
Recensioni



«dianoia», 38 (2024)

Livio Rossetti, Ripensare i presocratici, 
da Talete (anzi da Omero) a Zenone, Mi-
mesis, Milano-Udine 2023, 336 pp.

di Efrem Trevisan

I cosiddetti “filosofi” presocratici ven-
gono solitamente studiati seguendo 
etichette fisse, volte a evidenziare de-
terminati aspetti del loro pensiero. Ci 
abituiamo così a pensare – a partire 
dallo studio manualistico – che Tale-
te abbia voluto indicare nell’acqua un 
elemento metafisico, che Anassiman-
dro si sia concentrato esclusivamente 
sul concetto di apeiron o che la filoso-
fia di Parmenide riguardi solamente 
la dicotomia tra essere e non essere. 
Negli ultimi anni, un nutrito nume-
ro di studi ha voluto dimostrare co-
me queste etichette risultino enorme-
mente riduttive e che i pochi concetti 
che solitamente si evidenziano non ri-
escano a esaurire il pensiero di que-
sti autori. Le stesse nozioni di “filoso-
fia” e “filosofo” sono problematiche, 
con la classica versione che vede Ta-
lete come il primo filosofo della storia 
risultare ormai inadeguata. Il libro di 
Livio Rossetti – che rappresenta la sin-
tesi delle sue ricerche svolte nell’ulti-
mo decennio – si inserisce nell’ambi-
to di questi studi; l’intento dell’autore 
è quello di riscoprire gli intellettuali 
presocratici sotto una nuova luce che 
dia risalto anche alle dottrine meno 
conosciute di questi autori, perché «il 
“sommerso” che deve ancora attira-
re l’attenzione della comunità scienti-
fica (è il caso della cultura botanica di 
un intero gruppo di presocratici) non 
è infimo, e non sono poche le connes-
sioni che sarebbe desiderabile sottrar-
re al cono d’ombra» (p. 37).
L’opera è strutturata in ventitré capi-
toli, divisi in vari sottoparagrafi, che 

affrontano il pensiero e le problema-
tiche legate alla figura dei vari auto-
ri. Nelle prime due sezioni, intitolate 
Preliminari, Rossetti chiarisce i pre-
supposti fondamentali di questo stu-
dio: il primo è quello relativo all’at-
tendibilità delle fonti che possediamo 
sui presocratici, il secondo chiari-
sce l’approccio usato dall’autore nel-
le sue ricerche. Una delle tesi di Ros-
setti è il fatto che le principali fonti su 
questi autori – Platone, Aristotele e 
Diogene Laerzio – non ci consegnino 
un quadro completo sul loro pensie-
ro. Non possiamo ignorare il fatto che 
i due massimi filosofi dell’antichità – 
con grande probabilità – abbiano vo-
luto evidenziare determinati aspet-
ti del pensiero dei loro predecessori, 
al fine di valorizzare le proprie teo-
rie filosofiche; anche l’opera di Dio-
gene Laerzio non è esente da limiti: 
le Vite dei filosofi non presenta alcun 
approfondimento significativo su-
gli autori trattati. Questo fatto – uni-
to all’impossibilità di confronto con 
altre biblioteche da parte di Diogene 
– ci suggerisce che egli abbia attuato 
una “scrematura” in merito agli au-
tori che troviamo nell’opera. Eviden-
ziate queste problematiche, si rende 
necessario un nuovo tipo di approc-
cio, un approccio che guardi alla si-
stematicità del pensiero di ogni sin-
golo presocratico, abbandonando 
quelle interpretazioni limitanti che 
per molto tempo hanno caratterizza-
to questi pensatori. 
La volontà di ridefinire in modo più 
organico la “filosofia” presocratica 
implica – come già accennato – anche 
il ripensamento della storia della filo-
sofia. I capitoli 1, 2 e 3 affrontano que-
sto punto: Rossetti suggerisce che una 
prima coscienza filosofica – intesa co-
me strumento educativo volto a riflet-
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tere su vari aspetti della vita umana 
– non nacque con Talete ma trova la 
sua origine in Omero, Esiodo, Esopo e 
Solone. I poemi omerici – aldilà della 
superficialità con cui spesso vengono 
approcciati – contengono riflessioni 
di varia natura, partendo dalle con-
siderazioni sul sesso femminile, pas-
sando per alcune analisi sulla natura 
dell’uomo, fino a giungere a un mes-
saggio politico vero e proprio. Anche 
le narrazioni di Esiodo ed Esopo – 
grazie al loro carattere antropologico 
– contribuirono alla nascita di quel-
le forme di cultura che Rossetti chia-
ma «mitologia colta» e «sophia laica». 
È tuttavia con Solone che comincia a 
formarsi quella coscienza politica che 
fungerà da base per quella filosofica 
(non dimentichiamo che Talete stesso 
fu un legislatore); il politico ateniese, 
infatti, fu il primo a promuovere una 
vera e propria cultura che permettes-
se agli abitanti di Atene l’identifica-
zione in valori comuni.
Dopo questo ripensamento della sto-
ria della filosofia – che vuole guarda-
re alle vere origini di quello spirito 
critico che sta alla base della filosofia 
stessa – seguono i capitoli che passa-
no in rassegna i vari autori. Tali ca-
pitoli possiedono principalmente 
due pregi: evidenziare dottrine po-
co considerate di questi autori e la ri-
scoperta di vari intellettuali che spes-
so vengono totalmente esclusi dalle 
trattazioni filosofiche. Veniamo co-
sì a scoprire, ad esempio, che Anas-
simandro non fu solo colui che pensò 
all’apeiron ma anche il primo a elabo-
rare una carta geografica, che il medi-
co Alcmeone coltivò anche interessi 
astronomici o che Parmenide – oltre 
al problema ontologico tra essere e 
non essere – si occupò anche di geo-
logia e biologia. Nella trattazione tro-

vano spazio anche autori poco con-
siderati dagli storici della filosofia. 
Rossetti rivaluta i contributi teoreti-
ci che possono dare personalità come 
lo storico e geografo Ecateo (anche lui 
di Mileto ma solitamente emarginato 
da considerazioni di carattere filoso-
fico), il medico Democene, il fisiolo-
go Clidemo, il navigatore Eutimene 
di Marsiglia e il botanico Menestore 
di Sibari. Ognuno di loro – seguen-
do molteplici vie e adottando diverse 
prospettive – ha dato il suo contribu-
to all’indagine “filosofica”.
Centrale nella trattazione è poi il tema 
e il concetto di “libro”. Uno degli sno-
di fondamentali per l’evoluzione del 
pensiero è stato il passaggio da un in-
segnamento orale all’educazione tra-
mite la scrittura. In questo ambito, i 
maestri di Mileto – con la scrittura dei 
libri intitolati Peri Physeos – compiro-
no il passo decisivo: il libro non venne 
più considerato come semplice archi-
vio per ricordare eventi già accaduti o 
per conservare storie già scritte, bensì 
come uno strumento utile per veico-
lare nuove informazioni. Le difficoltà 
che questi primi maestri incontrarono 
sono evidenti ma resta il fatto che so-
no stati proprio loro a tracciare la stra-
da che tutt’oggi seguiamo per la tra-
smissione del sapere. È innegabile, 
infatti, che questi primi scritti – uni-
ti a determinate condizioni economi-
co-sociali – abbiano favorito la nasci-
ta della grande generazione di filosofi 
veri e propri (Socrate e Platone in pri-
mis) nell’Atene del V secolo.
Il libro di Rossetti – coadiuvato da 
una sostanziosa bibliografia – ci resti-
tuisce un ampio panorama di quella 
cultura antica che costituisce la base 
di quella odierna; l’opera non si limi-
ta agli autori trattati comunemente 
nei manuali e in molti libri di storia 
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della filosofia ma allarga la prospet-
tiva con un approccio sistemico che 
abbraccia gli aspetti culturali più va-
ri di una realtà ormai lontana. Ma, 
proprio perché lontana, questa re-
altà merita di essere ripensata con 
una nuova mentalità, una mentalità 
che riconosca il ruolo fondamentale 
che questi autori hanno avuto e con-
tinuano ad avere in molteplici aree 
delle ricerche odierne. È anche meri-
to di questi antichi maestri «se ai no-
stri giorni non si fa solo ricerca su lar-
ga scala, ma si fa ricerca perfino sui 
presocratici, è perché quel messaggio 
[di continua ricerca] è fortunosamen-
te riuscito a passare nonostante tut-
ti gli ostacoli e le complicazioni di un 
passato ormai lontano» (p. 308). 

Simona Langella, Rafael Ramis Bar-
celó (eds), ¿Qué es la segunda escolás-
tica?, Editorial Sindéresis, Madrid 
2023, 534 pp.

di Francesco Cerrato

Nell’estate del 2022, presso l’Univer-
sità Pontificia Salesiana si è tenuto un 
importante seminario internazionale 
dedicato alla nozione di «seconda sco-
lastica», organizzato dalle Facoltà di 
Filosofia e Teologia di quell’Universi-
tà, con il patrocinio del Dipartimento 
di Antichità, Filosofia, Storia dell’Uni-
versità di Genova, del Centro Diparti-
mentale di Studi su Descartes «Ettore 
Lojacono dell’Università del Salento e 
dell’«Instituto de Estudios Hispanicos 
en la Modernidad» dell’Università 
delle Isole Balneari. L’anno scorso ne 
sono stati pubblicati gli atti a cura di 
Simona Langella e Rafael Ramis Bar-
celó: un volume particolarmente si-

gnificativo nel quale tutti i più impor-
tanti esperti europei dell’argomento 
discutono storia, significato e attualità 
di tale categoria storiografica, forgiata 
dalla penna di Padre Giacon in piena 
rinascita tomista negli anni Quaranta 
del Novecento.
Con due saggi sul rapporto tra secon-
da scolastica e filosofia medievale, la 
prima delle sei sezioni che compon-
gono il volume definisce le coordinate 
generali del confronto. Ripercorrendo 
criticamente la storia della categoria, 
Simona Langella (La Segunda Escolás-
tica: una categoría historiográfica que re-
considerar) enuclea i tratti distintivi 
che possono ancora oggi giustificarne 
un seppur cauto impiego: la centrali-
tà attribuita alla Summa Theologica di 
Tommaso, che a partire dal XVI seco-
lo si sostituisce alle Sentenze di Pietro 
Lombardo come testo di riferimento 
per le lezioni nelle Scuole e nelle Uni-
versità di orientamento religioso, e 
una significativa attenzione filologica 
nell’interpretazione dei testi, riflesso 
e risposta al coevo sviluppo di Uma-
nesimo e Riforma. 
La riflessione sull’adeguatezza della 
categoria alla corretta descrizione del 
contesto storico e teorico rimane al 
centro anche del saggio (Second Scho-
lasticism as History of Philosophy) di Ja-
cob Schmutz, il quale, però, per dare 
risposta al quesito si volge a valuta-
re quanto fossero coscienti della pro-
pria originalità gli autori seicenteschi 
solitamente compresi in questo mo-
vimento. Dal XVI fino al XVII seco-
lo, infatti, nei protagonisti della co-
siddetta seconda scolastica si sarebbe 
formata lentamente, ma in modo con-
tinuo e costante, la consapevolezza 
tanto della propria originalità rispet-
to alla filosofia medievale, quanto dei 
debiti teorici maturati rispetto ad es-
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sa. Diversamente da quanto spesso 
affermato nella storiografia di origi-
ne protestante, che sovente ha inteso 
interpretare questa tradizione come 
nulla più che una mera ripetizione 
della speculazione precedente, i filo-
sofi tardo scolastici mai intesero farsi 
meri ripetitori di un patrimonio cul-
turale e filosofico già stabilizzato, ma 
concepirono il proprio ruolo come 
destinato a innovare e migliorare la 
filosofia cristiana di fronte alle sfide e 
ai cambiamenti del mondo moderno.
La discussione sulla legittimità del-
la categoria prosegue anche nella se-
conda sezione esplicitamente dedica-
ta al problema storiografico (in realtà 
l’opportunità di impiegare la nozio-
ne di «seconda scolastica» è un pro-
blema che ritorna costantemente nella 
pressoché totalità dei saggi dell’inte-
ro volume, fornendogli unità e inte-
resse). Rafael Ramis- Barceló (La se-
gunda escolástica: definición, etapas y 
propuesta de estudio) spiega perché es-
sa sia preferibile ad altre più vaghe 
come quelle di «scolastica moderna», 
«scolastica spagnola» o «tarda scola-
stica», giustificando la propria scelta 
anche mediante una tripartita propo-
sta di periodizzazione. Decisamente 
di altro orientamento è Marco Forli-
vesi (The Historical Development of the 
Notion of ‘Scholastic Philosophy’: An 
Underestimated Historiographical Prob-
lem), il quale, invece, evidenzia limiti 
e inadeguatezza della categoria, indi-
viduandone il tratto ideologico nella 
volontà di porre un presunto, ma ine-
sistente, scarto tra medioevo, rinasci-
mento e prima modernità. Sui carat-
teri distintivi della seconda scolastica, 
sulle differenza tra questo movimen-
to di pensiero e altre componenti del-
la filosofia religiosa tra XVI e XVII si 
sofferma anche Manuel Lázaro Pu-

lido (¿Qué es la Segunda Escolásti-
ca? Modernidad y límites) che dedica 
un’ultima parte del proprio saggio al-
lo scritto el Faro de las ciencias di Seba-
stián Izquierdo, giudicato emblema-
tico perché per un verso può essere 
considerato l’atto conclusivo del pen-
siero scolastico, mentre, per altro ver-
so mostra i caratteri propriamente 
moderni di questo movimento. 
Chiude la sezione il contributo (La 
Segunda Escolástica o el renacimiento 
de la racionalidad crítica) di José An-
gel García Cuadrado, nel quale si sot-
tolinea il fondamentale contributo di 
Domingo de Soto e Domingo Báñez, 
domenicani di Salamanca che eb-
bero il merito di includere i risultati 
dell’attenzione e della cura filologica, 
tipiche della cultura umanista, nella 
riflessione teologica e filosofica. 
A questa seconda sezione ne seguono 
altre quattro, distinte per argomenti, 
in cui sono raccolti saggi che pongo-
no al centro singoli aspetti, autori o 
problemi presenti in questo comples-
so universo filosofico.
Nella terza sezione, Mauro Mantova-
ni (Seconda Scolastica: «variazioni sul te-
ma» nel rapporto tra filosofia e teologia), 
Josep-Ignasi Saranyana (La segunda 
Escolástica en la encrucijada de la cien-
cia moderna. Sobre las perplejidades de 
Juan de Santo Tomás) e Daniel Heider 
(The Production of Intelligible Likeness 
in Second Scholasticism: Suárez, Mc-
caghwell, and Mastri/Belluto) affronta-
no il rilevante problema dell’impatto 
che la nascita della scienza moderna 
sortì sulla tardo-scolastica.
Nella quarta sezione, dedicata alla ri-
flessione morale, politica e giuridi-
ca, invece, sono raccolti una serie di 
contributi dedicati ad alcuni prota-
gonisti: Giacomo Garzi, di cui si oc-
cupa Alessandro Ghisalberti (Aspet-
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ti della morale nella Seconda Scolastica: 
il caso esemplare di Giacomo Garzi inter-
prete di Bartolomeo Mastri); Tommaso 
de Vio, in primo piano nel saggio di 
Franco Todescan (Una questione em-
blematica: lo «stato di natura pura» da 
Tommaso de Vio [il Gaetano] a Étienne 
Gabriel Morelly); Gabriel Vásquez, al 
centro delle pagine di Cintia Fara-
co (La «giustizia penale» nella Seconda 
Scolastica: Il caso esemplificativo di Ga-
briel Vázquez); il cardinale Belarmino 
e Françisco Suárez, rispettivamente 
protagonisti dei contributi di León M. 
Gómez Rivas (Roberto Belarmino y la 
teología política de la segunda escolástica) 
e Jean-Paul Coujou (La seconde scolas-
tique: de l’ontologie au politique. Suárez 
[1548-1617], un exemple emblématique).
La quinta sezione raccoglie saggi de-
dicati alle differenze tra le diverse 
aree geografiche, e, segnatamente, 
Ulrich G. Leinsle si occupa del catto-
licesimo continentale nord-europeo 
(Scuole Locali – Dottrina universale); 
Mário S. de Carvalho della secon-
da scolastica lusitana (What is Sec-
ond Scholasticism? A Tentative Answer 
from an Iberian and Portuguese Point of 
View), Alfredo Culleton della scola-
stica in America Latina (Las Fronte-
ras de la segunda Escolástica en América 
Latina). Sono inseriti in questo blocco 
anche i saggi di Francesco Marrone 
(Conflitto, contrarietà, contaminazione. 
Per una definizione qualitativa del pen-
siero scolastico) e di Igor Agostini (Al-
la ricerca del «Tomismo». Note per una 
(non) definizione di una Categoria della 
Seconda Scolastica): nel primo è ancora 
centrale l’analisi delle caratteristiche 
della categoria storiografica, discus-
se però in relazione ad un particola-
re caso di studio come la predicazione 
di Domingo de Flandes; nel secondo, 
Agostini illustra le diversità interne e 

la frammentazione del tomismo nel 
XVII secolo. 
L’ultima sezione è dedicata al concet-
to di barocco posto in tensione con 
quello di seconda scolastica. Daniel 
Novotný e Emanuele Lacca (Sobre la 
«Escolástica Barroca» y otros términos) 
espongono le ragioni per le quali la 
categoria di «scolastica barocca» sia 
preferibile a quella di «seconda sco-
lastica», mentre Costantino Esposito 
(La «seconda Scolastica» come filosofia 
barocca. Linee fondamentali di un’ipotesi 
storiografica) sostiene, invece, che «fi-
losofia barocca» debba essere consi-
derata una specificazione di «secon-
da scolastica». 
Il resoconto del dibattito tra gli au-
tori (a cura di Sofia Torre) chiude un 
volume che, anche grazie all’ampio 
apparato bibliografico che completa 
ciascun saggio, offre una preziosa te-
stimonianza non solo della ricchezza 
di questo ampio segmento di storia 
della filosofia, ma anche della vitalità 
del mondo intellettuale e accademico 
che di esso oggi si occupa.

Denis Kambouchner, La question De- 
scartes, Gallimard, Paris 2023, 439 pp. 

di Diego Donna

L’ultimo volume monografico di De-
nis Kambouchner, La question De- 
scartes, è non solo un libro di storia 
della filosofia che, con rigore meto-
dologico e limpidezza espositiva, for-
nisce al lettore il filo d’Arianna per 
orientarsi fra i principali snodi del 
complesso itinerario di ricerca di De-
scartes, dalla questione del cogito, alla 
natura delle idee e del libero arbitrio, 
fino al rapporto fra mente e corpo e 
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alla teoria delle passioni. I quattordici 
capitoli del volume, presentati per lo 
più in forma di domande, si misura-
no con una sfida culturale che lo spe-
cialismo storico-filosofico ha lasciato 
spesso inevasa, ossia interrogare la fi-
losofia cartesiana alla luce delle sfi-
de del nostro presente, rimettendo 
in questione alcuni miti storiografici 
che l’hanno investita nel corso dei se-
coli. Chi è Descartes? Il filosofo razio-
nalista che ci viene riconsegnato dal-
la manualistica o il teorico dell’ordre 
des raisons, secondo la celebre formu-
la di Martial Gueroult, che promuove 
il dominio tecnico-scientifico del me-
todo sulla natura? O, ancora, il fau-
tore dell’«absurde dualisme» (p. 12), 
ancora oggi al centro dei dibattiti sul-
le neuroscienze? Emblema dell’uni-
ca “verità filosofica” per Francisque 
Bouillier e, insieme, genio naziona-
le che fonda l’identità culturale dei 
francesi per Victor Cousin, Descartes 
è stato anche l’esponente di una “filo-
sofia del sentimento intimo”, pilastro 
dello spiritualismo francese dell’Ot-
tocento. Le domande che nei quattor-
dici capitoli di questo volume Denis 
Kambouchner rivolge alla teoria car-
tesiana delle idee, allo statuto del me-
todo e della metafisica fino alla teo-
ria delle passioni, convergono in una 
proposta intellettuale di ampio respi-
ro: sottrarre Descartes ai versanti op-
posti e complementari della sacraliz-
zazione o del rifiuto, che ne hanno 
ridotto spesso la filosofia a carica-
ture o drammatizzazioni semplici-
ste. Come se, ricostruendo i problemi 
della filosofia cartesiana alla luce di 
una storia critica delle ricezioni, l’au-
tore facesse proprio l’ammonimento 
che già Descartes aveva esposto nel 
Discours de la Méthode confrontando-
si con Aristotele e la Scolastica: l’im-

magine è quella del giardiniere ben 
addestrato, che sa separare la pian-
ta dall’edera che rischia di soffocar-
la. Il volume di Denis Kambouchner 
si rivela in questo senso ben più che 
un semplice saggio di storia della fi-
losofia: rigoroso nell’analisi dei testi 
e dei contesti in cui il cammino di ri-
cerca cartesiano prende forma, lim-
pido nell’argomentazione e discreto 
nei giudizi, il suo intento è confron-
tarsi con quella “politica della scien-
za” che Descartes poneva al centro di 
una riforma complessiva del sapere. 
Où trouver la vrai méthode?, Le doute, 
expérience ou fiction?, Qu’est-ce qu’une 
idée claire et disctincte?, Que peut pen-
ser l’âme sans le corps?, Le libre arbitre, 
une question mal posée?, Dieu se donne-
t-il à contempler?, Quelle foi pour le 
philosophe?, La Terre est-elle faite pour 
l’homme?, Un ego sans reconnaissance? 
La modernité contre la culture? Queste 
sono alcune delle domande che dan-
no il titolo alle sezioni del volume, re-
stituendoci le questioni più urgen-
ti del metodo che investono il nostro 
presente: il rapporto fra mente e cor-
po, il libero arbitrio, il ruolo della filo-
sofia e della cultura scientifica nell’e-
poca dell’avvento della tecnica che 
cambia il volto della realtà naturale 
e sociale in cui viviamo. Del resto, lo 
stesso Descartes non è mai stato con-
quistato da una “filosofa dei filosofi”, 
teorico piuttosto di un metodo che si 
dà nella pratica della scienza, plus en 
pratique qu’en théorie, come dichiara-
va lui stesso, consegnata ai quattro 
precetti “semplici e chiari” del Dis-
cours. Una filosofia che si confron-
ta già negli anni Trenta con i risulta-
ti del lavoro scientifico, nello sforzo 
di ricondurre all’ordine la comples-
sa epistemologia delle Regulæ contro 
la logica scolastica. Un metodo che si 
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approfondisce nella ricerca dei fon-
damenti della fisica e culmina nella 
conquista della saggezza, come reci-
terà la Lettre-Preface, ossia alla perfet-
ta conoscenza di ciò che serve all’es-
sere umano per condurre la propria 
vita e conservare la salute.
Il primo capitolo del volume ricostru-
isce le tappe della biografia intellet-
tuale di Descartes, dalla scientia peni-
tus nova intravista con Beeckman alla 
scienza delle proporzioni delle Re-
gulæ, contratta infine nei precetti del 
metodo del 1637. Il secondo capitolo, 
facendo i conti con lo statuto del dub-
bio (expérience ou fiction?), si confron-
ta criticamente con tanta riflessione 
filosofica e scientifica che ha spesso 
ridotto la ricchezza e le tensioni in-
terne al cammino cartesiano di ricer-
ca agli articoli di un testo di principi 
o a un ordine di ragioni. Le immagi-
ni sono note: Descartes inossidabile 
teorico del razionalismo (Gueroult) 
e della soggettività trascendentale 
(Husserl), di cui Heidegger attacca 
il presupposto egologico e la metafi-
sica dell’Io. Kambouchner evoca l’e-
redità ermeneutica di Ferdinand Al-
quié, storico della filosofia francese 
che, fra gli anni Cinquanta e Settanta 
del Novecento, ha ricondotto la sog-
gettività cartesiana a una psicologia 
rivolta alla scoperta metafisica, e cita 
Hans Blumenberg, filosofo della le-
gittimità dell’età moderna e delle sue 
metafore, che fa di Descartes l’emble-
ma della crisi che attraversa i quadri 
concettuali della metafisica scolastica 
convertendola da un lato in una nuo-
va esperienza della certezza, dall’al-
tro nella tesi della potenza assoluta di 
Dio come fattore di uno «scepticisme 
cosmologique» (p. 55). 
Ma che cos’è, in fondo, il dub-
bio cartesiano? Come ricorda Kam-

bouchner, una parte degli interlocu-
tori delle Meditationes come Caterus 
e Arnauld non prende nemmeno in 
considerazione la questione del dub-
bio nelle obiezioni alle prime e quar-
te Meditationes; altri, come Hobbes, la 
riconducono al tema platonico tradi-
zionale dell’incertezza riguardo alle 
cose sensibili, radicalizzandola nel-
la formula dell’ipotesi annichilato-
ria. Di fatto, fra la prima e la secon-
da meditazione il dubbio si inscrive 
nell’economia complessiva del cam-
mino che porta alla scoperta di una 
nuova teoria della verità e delle sue 
condizioni sotto la forma di una fin-
zione (fingere) o un dispositivo teori-
co inteso come «operation savante au 
plus haut degré» (p. 79), che Descar-
tes vira contro lo scetticismo. Non di-
versamente, già nel Traité de la lumière 
e negli Essais l’attenzione del filosofo 
naturale si era orientata verso i mo-
delli della comparaison e della fable, 
dell’hypothèse e della supposition, che 
l’esperienza mette alla prova nelle 
scienze convocandole a una riflessio-
ne sui limiti e sulle condizioni della 
ricerca scientifica. Al centro il proble-
ma principale del metodo fra gli anni 
Trenta e Quaranta, attraverso cui ri-
leggere lo statuto stesso della metafi-
sica, ossia il difficile passaggio da una 
fisica particolare, attestata dalla cono-
scenza chiara e distinta delle verità 
più semplici, a una scienza vera, ol-
tre che certa e indubitabile, a seguito 
del progetto fallito di una fisica gene-
rale di stampo copernicano, che De-
scartes decide di tenere nascosta nel 
1633 a seguito della condanna defini-
tiva di Galilei. Nelle parole di Kam-
bouchner: «le doute n’est ici réputé ni 
vain ni impraticable; il apparraît légi-
time et sans doute utile en tant que 
fiction» (p. 77).
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È del resto possibile un Io senza mon-
do? Se gli oggetti della metafisica so-
no il cogito, Dio e i corpi, ricondot-
ti alle forme e alle condizioni della 
conoscenza certa, la mens cartesiana 
non è soltanto un cogito metafisico, 
disincarnato e autocentrato, quan-
to semmai un cammino della ragio-
ne che dall’ispezione solitaria dell’ego 
cogitans si estende alla société du mé-
ditant (pp. 80-96), inscrivendosi in un 
progetto collettivo di riforma del sa-
pere. La domanda sulle condizioni 
della verità, sulla natura della men-
te e delle cose da conoscere rinvia al-
la necessità di saldare i modelli del-
la scienza e dell’esperienza certa del 
pensiero a una teoria dei fondamen-
ti, stabilita a partire dalla veracità di-
vina. In breve, all’alterità originaria 
dell’ego non si accede soltanto attra-
verso un monologo interiore, ma en-
tro uno spazio d’interlocuzione che 
rende il cogito parte del mondo (uni-
versitas rerum, come ricorda lo stesso 
Descartes nella Quarta Meditazione). 
Non ancora un “ego trascendenta-
le”, che siamo soliti sovrapporre alla 
substantia cogitans a seguito della ce-
lebre lettura husserliana, ma una res 
come unità di essenza ed esistenza, 
implicitamente collegata a un corpo 
già nell’affermazione fondamenta-
le della Seconda Meditazione: ego sum 
ego existo; un corpo, che si scoprirà 
il correlato necessario dell’esperien-
za, il “corpo proprio” (meum corpus) 
di cui si tratta di stabilire la natura e 
le funzioni. Sottolinea Kambouchner: 
«le corps humain est fait pour être ha-
bité; il est fait pour la pensée; fait pour 
un monde à l’intérieur du monde, fait 
pour le monde humain» (pp. 87-8).
Come intendere (intelligere) dunque 
la nozione di corpo senza produrre 
nell’immaginazione qualcosa di tale 

estensione? È la domanda posta dal 
capitolo centrale del volume: Que peut 
penser l’âme sans le corps?. La secola-
re questione del “dualismo” cartesia-
no è qui investita di una prospettiva 
ermeneutica che rinvia all’orizzon-
te dei problemi scientifici e filosofici 
che l’autore delle Meditationes e delle 
Passions de l’âme si pone all’altezza del 
proprio periodo storico. La lezione di 
metodo che Denis Kambouchner ci re-
stituisce è centrale nell’esigenza di as-
sumere una distanza critica da quelle 
letture che hanno spesso scalzato i te-
sti cartesiani in nome di potenti, ben-
ché problematiche etichette storiogra-
fiche. Una formula su tutte: l’“errore 
di Descartes”, ossia il dualismo del-
le sostanze, che campeggia nel tito-
lo della celebre monografia di Anto-
nio Damasio. Si scopre così che non 
soltanto le prime opere di Descartes 
assegnano al tema dell’immaginazio-
ne un ruolo fondamentale nella pra-
tica scientifica – la Regula XII offre ad 
esempio le condizioni per un corret-
to uso dell’immaginazione come ausi-
lio della matematica ai fini della mes-
sa in rapporto tra grandezze – ma che 
dal punto di vista propriamente psi-
co-fisico un pensiero senza immagine 
è una realtà impossibile, se per “senza 
immagine” si intende «sans présence 
d’aucune image a l’esprit» (p. 153). 
Certamente, in sede metafisica la sco-
perta del cogito avviene «dans un cer-
tain silence du corps», mentre la co-
noscenza di Dio e della verità non ha 
per oggetto alcuna immagine; eppu-
re, lo sforzo che l’ego meditante com-
pie per «détacher son esprit des sens» 
(p. 153) culmina in una sola esperien-
za di fondo – l’immediata presen-
za del cogito a sé stesso – laddove in 
condizioni psichiche «normales et 
non extrêmes» (p. 156) il corpo assi-
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ste sempre la mente come fattore di 
supporto o di ritardo (auxilium o im-
pedimentum). Se Descartes, conclude 
Kambouchner, si rifiuta di conside-
rare il pensiero come una “propriété 
émergente”, non per questo defini-
sce la mente come una «chose com-
plète que de manière très précaution-
neuse». La mente è «chose complète 
(indépendante) par sa notion et non par 
son activité» (p. 159). Di qui la defini-
zione di un “dualisme fonctionnel” 
che esprime l’unità nella distinzione 
fra il piano della metafisica, equiva-
lente alle certissima meæ Physicæ funda-
menta (a More, 1649) o les fondemans de 
la Physique (a Mersenne 1630) che De-
scartes non si stanca di discutere nel-
le lettere, e il piano della morale, cor-
rispondente all’installazione dell’ego 
nel suo mondo attraverso il filtro del 
suo corpo e delle passioni.
Le conclusioni di Kambouchner in 
merito al problema del rapporto fra 
mente e corpo preludono al grande 
tema delle passioni dell’anima, di-
scusso nel capitolo Perspectives sur les 
passions. La tesi è netta – les passions 
parmi les pensées (p. 171) – e non fa che 
parafrasare quanto già espresso da 
Descartes sull’utilità della compone-
te emotiva per l’uomo saggio. L’unio-
ne sostanziale di mente e corpo costi-
tuisce un “dispositive de jouissance”, 
se per amore razionale di sé si inten-
de la chiave di tutte le altre virtù co-
me capacità del soggetto di accedere 
all’incontro con gli altri e infine con 
Dio (cfr. anche i capitoli Dieu se don-
ne-t-il à contempler? e Quelle foi pour le 
philosophe? pp. 214-54). Ne La question 
Descartes l’imponente studio decen-
nale di Kambouchner sulle Passions 
de l’âme si condensa in alcune righe 
di grande chiarezza, che illumina-
no una delle aree più complesse del 

corpus cartesiano. Al centro, la que-
stione del soggetto, liberato dai con-
fini della gabbia metafisica e osserva-
to nella sua relazione con il mondo. 
Nelle Passions de l’âme, così come già 
nella sesta parte del Discours, il pas-
saggio dall’«Io» al «Noi» segnala l’o-
rizzonte dell’intera ricerca scientifi-
ca cartesiana, che fa della dimensione 
relazionale del filosofare l’altra fac-
cia di una concezione integrata del-
la soggettività e della conoscenza, a 
completamento dell’Io del metodo 
degli anni Trenta e del cogito meta-
fisico degli anni Quaranta. Una con-
cezione che in sede morale rinvia al-
la virtù più alta: la generosità. Nella 
virtù della generosità l’Ego sum del-
le Meditationes si ricongiunge infat-
ti all’Homme di cui Descartes aveva 
studiato la macchina passionale, per 
dare vita entrambi – ego metafisico e 
macchina corporea – a un individuo 
reale. «Il reste que les passions sont 
‘tellement utiles à cette vie, que notre 
âme n’aurait pas sujet de vouloir de-
meurer jointe à son corps un seul mo-
ment, si elle ne les pouvait ressentir’ 
(art. 212)» (p. 186). 
Le conclusioni sul rapporto fra mente 
e corpo investono il problema fonda-
mentale della libertà, riletto allo spec-
chio di Spinoza, Locke e Hobbes. Une 
question mal posée?, si chiede Kam-
bouchner in merito a Descartes, se è 
vero che non solo la retorica ordina-
ria del libero arbitrio è un tema di cui 
sia i testi di metafisica che di mora-
le fanno economia, ma che il “libero 
arbitrio” è in senso cartesiano il gra-
do più alto di una regolazione che re-
sta, certo, d’essenza intellettuale, ma 
non può essere concepito senza il rin-
vio all’affettività. Proprio per que-
sto, le condizioni che innescano ciò 
che chiamiamo scelta libera non sono 
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pienamente accessibili alla nostra co-
noscenza, il che fa della volontà car-
tesiana qualcosa di non qualificabile 
come «indéterministe» (p. 212). 
Al rapporto con la natura, gli anima-
li e la tecnica sono dedicati gli ulti-
mi capitoli del volume, che per limi-
ti di spazio non possiamo ricostruire 
nel dettaglio. Sono queste, tuttavia, 
le sezioni in cui la portata culturale 
e politica dello studio di Denis Kam-
bouchner acquista maggior risalto 
in nome della riscoperta di una sog-
gettività non autarchica né domina-
trice, ma intessuta dei rapporti so-
ciali e delle determinazioni sensibili 
che fanno del “soggetto” un plesso 
di relazioni. Seguire una regola non 
consiste nell’applicazione su un pia-
no inferiore o particolare di una 
massima universale, quanto piutto-
sto «c’est faire acte de vertu dans le 
même temps où l’on cherche ce qui 
est de vertu» (p. 301). Riscostruendo 
con sapienza le maglie della struttu-
ra del discorso morale in Descartes 
nel confronto con gli antichi e con i 
corrispondenti nelle lettere, Kam-
bouchner ci presenta i profili di una 
pedagogia della ricerca scientifi-
ca che, interrogando criticamente la 
cultura animi dell’età classica e rina-
scimentale (cfr. La modernité contre la 
culture? pp. 310-50), approda a un’i-
dea di saggezza nel quadro di una 
concezione unitaria dell’essere uma-
no. Una straordinaria avventura del-
la mente alla ricerca della verità che 
non è pura geometria e ordre des rai-
sons, ma come ci insegna questo vo-
lume, esercizio della libertà nel dia-
logo assiduo e infaticabile con altri.

Dante Valitutti, Gustav Radbruch. Rela-
tivismo, Equità, Trialismo metodologico, 
Certezza giuridica, Diritto sovralegale, 
DeriveApprodi, Bologna 2023, 93 pp. 

di Marina Lalatta Costerbosa 

Il lavoro monografico di Dante Va-
litutti che qui presentiamo è appar-
so nella collana essentials diretta da 
Mariano Croce e Andrea Salvatore 
per l’editore DeriveApprodi. La col-
lana vuole essere una via d’accesso il 
più possibile immediata alle idee fon-
damentali del pensiero di un’autrice 
o di un autore della contemporanei-
tà. Per corrispondere a questo intento 
di fondo, ogni volumetto della serie 
si struttura per parole-chiave: cinque 
ogni volta, alle quali corrispondono 
cinque capitoli del libro. 
Felice la scelta di Dante Valitutti di 
dedicare un nuovo “essentials” – do-
po quello su Hans Kelsen di Tom-
maso Gazzolo del 2021 – a uno dei 
più grandi filosofi del diritto della 
prima metà del Novecento, Gustav 
Radbruch (che morirà pochi anni do-
po la fine della Seconda guerra mon-
diale). Ancora oggi, in una società 
certo trasformatasi in modo radicale, 
con un diritto alle prese con vecchie 
sfide, mai vinte una volta per tutte, e 
sfide inedite, ancora in corso di deci-
frazione, un filosofo come Radbruch, 
un intellettuale raffinato e colto, un 
giurista e politico, di un’altra epo-
ca, non appare superato: l’universali-
tà dei temi che affronta e l’originalità 
delle sue intuizioni non possono che 
assicurarne l’attualità. 
Nell’Avvertenza l’Autore scrive che 
il filosofo di Lubecca «rappresenta 
ancora oggi una stella polare, nell’u-
niverso della speculazione giusfilo-
sofica, poiché investe, tra l’altro alla 
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radice, questioni fondazionali dell’e-
sperienza giuridica, che costante-
mente possono riproporsi all’opinio-
ne pubblica: perché si obbedisce al 
diritto? È possibile perseguire con lo 
strumento della legge fini considerati 
ingiusti? E questi fini ingiusti, laddo-
ve fossero duramente contestati, pos-
sono determinare la decadenza (le-
gale) di una norma, la sua dichiarata 
invalidità formale?» (p. 8).
Per ricostruire la prospettiva radbru-
chiana a partire dalla quale compren-
dere la centralità di questi interroga-
tivi, e immaginare risposte plausibili 
(sebbene non necessariamente con-
clusive), Valitutti sceglie come cin-
que parole-chiave: relativismo, equi-
tà, trialismo metodologico, certezza 
giuridica e diritto sovralegale. 
La prima parola: relativismo viene 
ritenuta decisiva perché la lettura 
radbruchiana del relativismo, in un 
senso non nichilistico, ma ragione-
vole o moderato, costituisce per lui 
«una delle principali eredità che ci la-
scia oggi quel pensiero ovvero una 
forma di ‘mitezza della ragione’» (p. 
9). Si è al cospetto di una nozione rile-
vante per leggere i testi di Radbruch 
– che vengono presi in considerazio-
ne nel libro muovendo liberamen-
te tra quelli che precedono l’avven-
to del nazismo e quelli che poterono 
uscire, per ovvie ragioni, solo a par-
tire dalla fine del 1945. Simbolica in 
questo senso potremmo assumere la 
pubblicazione di Cinque minuti di filo-
sofia del diritto, apparso subito dopo la 
conclusione della guerra, nel mese di 
settembre sulle pagine della «Rhein-
Necker Zeitung» di Heidelberg. Il 
relativismo di Radbruch ha un ca-
rattere non estremo, bensì storico; il 
pluralismo dei punti di riferimento 
normativi non sfocia in scetticismo, 

bensì nella contestualizzazione stori-
ca dei principi di giustizia (p. 17). 
Strettamente connesso a queste con-
siderazioni è il significato attribui-
to al concetto di equità che secondo 
l’Autore costituisce la «manifesta-
zione ‘determinata’ dell’idea di giu-
stizia» che per Radbruch corrispon-
de in ultima istanza al principio di 
uguaglianza, con una preferenza per 
il suo volto commutativo. «La giusti-
zia commutativa – la citazione di Va-
litutti è ripresa dalla Propedeutica al-
la filosofia del diritto, un agile manuale 
che Radbruch pubblica nel 1947 – 
presuppone due persone che sono 
l’una all’altra giuridicamente coordi-
nate; viceversa la giustizia distributi-
va presuppone almeno tre persone: 
una sopraordinata che impone oneri 
e concede vantaggi a due o più per-
sone a essa subordinate. Se si consi-
dera il diritto privato come il diritto 
fra persone sovraordinate e subordi-
nate, allora la giustizia commutativa 
è la giustizia del diritto privato, quel-
la distributiva la giustizia del diritto 
pubblico» (p. 31). 
L’espressione trialismo metodologico 
rinvia poi alla distinzione tra essere e 
dover essere che ottiene un’importan-
te complessificazione nei testi radbru-
chiani, poiché tra la realtà del diritto 
e il valore del diritto compare ora an-
che la cultura (p. 44). Senza confon-
dere il piano dei fatti e quello delle 
norme, e senza violare la legge di Hu-
me derivando il secondo dal primo, 
Radbruch – evidenzia l’Autore – cala 
entrambi in una prospettiva politico-
culturale che conferma la concretezza 
dello sguardo radbruchiano sulla so-
cietà e la sua tensione verso un ideale 
di uguaglianza sociale. 
Accanto alla giustizia e all’utile co-
mune, Radbruch ritiene fondamen-
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tale un terzo valore: la certezza del 
diritto, un valore formale che tutta-
via assicura un minimo di normati-
vità, uno standard basico di giusti-
zia. Richiamandosi soprattutto alle 
pagine della Propedeutica, Valitutti 
si sofferma sul rapporto tra certezza 
e giustizia, giudicando la soluzione 
di questa relazione, individuata da 
Radbruch, «non priva d’ambiguità» 
(p. 68). Tralasciando il fatto che vi sia 
effettivamente “ambiguità” (su que-
sto ci permettiamo di mantenere al-
cune riserve), veniamo alla risposta, 
chiarissima, di Radbruch al proble-
ma, riportata opportunamente nel 
capitolo. «[L]a contraddizione fra la 
giustizia e la certezza del diritto è un 
conflitto della giustizia con se stessa. 
Questo conflitto non può essere per-
ciò risolto univocamente. La questio-
ne è una questione di misura; quan-
do la ingiustizia del diritto positivo 
raggiunge una tale misura che la cer-
tezza del diritto garantita dal diritto 
positivo, di fronte a questa ingiusti-
zia, non ha affatto più peso: in un ta-
le caso, il diritto positivo ingiusto de-
ve cedere alla giustizia» (p. 68). E così 
arriviamo diretti all’ultima delle pa-
role-chiave scelte dall’Autore.
Si tratta della locuzione diritto sovrale-
gale (übergesetzliches Recht) che evoca 
il titolo del decisivo saggio radbruch- 
iano del 1946: Legalità senza diritto e 
diritto sovralegale (in originale: Ge-
setzliches Unrecht und übergesetzliches 
Recht). Essa racchiude in un certo sen-
so l’approdo della seconda metà de-
gli anni Quaranta. Non viene con-
divisa nel libro l’interpretazione di 
coloro che, forzando i contenuti del-
le riflessioni di quest’ultimo periodo 
della sua vita, vedono in Radbruch il 
compiersi di una netta svolta giusna-
turalistica tradizionale. Valitutti scor-

ge piuttosto in lui il precursore di un 
«nuovo modello di giusnaturalismo» 
(p. 75), di quel neocostituzionalismo 
che passando attraverso autori co-
me Lon Fuller, prima, e alle filosofie 
del diritto di pensatori come Robert 
Alexy e Luigi Ferrajoli, poi, è al centro 
di una riflessione ancora aperta sul 
concetto di diritto e sulla sua prete-
sa di correttezza, e alimenta una ricer-
ca tutt’ora in corso attorno alla legitti-
mazione migliore di una connessione 
concettuale, eppure necessariamente 
debole, tra le due sfere dell’agire qui 
indagate: quella della morale, ma so-
prattutto quella del diritto. 

Tommaso Greco, Curare il mondo 
con Simone Weil, Laterza, Roma-Bari 
2023, 160 pp.

di Gianluca Gasparini

La riflessione proposta da Tomma-
so Greco si sviluppa in quattro capi-
toli, attraverso i quali l’Autore cerca 
di “costruire” una nuova idea di giu-
stizia, mediante la facoltà dell’atten-
zione e la prassi della cura (pp. 42-7), 
seguendo il tracciato lasciato nel seco-
lo scorso da Simone Weil (1909-1943).
Nel primo capitolo (pp. 3-47) viene 
proposta una definizione del concet-
to di giustizia, alla luce del suo lega-
me con la carità all’interno della sfera 
politica e sociale. Come ha indica-
to Weil, la funzione benefica del di-
ritto – che rende possibile una reale 
giustizia «esplicando la sua funzio-
ne equilibratrice» (p. 6) – è profonda-
mente connessa alla questione dell’e-
guaglianza, a partire dal suo rapporto 
con il potere. La filosofa francese ri-
fiuta, infatti, convintamente la con-



Recensioni 169

cezione hobbesiana, secondo la qua-
le l’uguaglianza è un dato naturale 
fonte perenne di conflitto, ispiran-
dosi invece a quella data da Monte-
squieu, per la quale l’uguaglianza è 
portatrice di concordia e il diritto lo 
«strumento necessario per portare 
l’uguaglianza dove essa non si pro-
duca spontaneamente» (ibidem).
In tal senso, Weil ribalta la logica dei 
diritti soggettivi, in quanto «l’appel-
lo ai diritti è lo strumento tipico di 
chi è forte» (p. 36), partendo invece 
dallo sguardo verso l’altro (p. XII, p. 
31) che porta alla spogliazione di sé 
(pp. 16-9), alla cura dei bisogni del 
prossimo e all’affermazione di una 
prospettiva orizzontale in cui attuare 
la carità rifiutando la violenza (p. 20). 
Emerge allora la responsabilità dei 
potenti relativamente ai problemi 
dell’ingiustizia e dell’ineguaglian-
za, avendo l’onere di promuovere la 
giustizia-carità (p. 31) mediante il di-
ritto, che non è più da intendersi co-
me uno elemento scientificamente e 
asetticamente determinato, bensì co-
me uno strumento sociale che non 
può rimanere puro e distaccato ri-
spetto all’amore e/o alla disperazio-
ne che lo circonda.
Troppo spesso, tuttavia, il diritto è 
stato «maschera della forza» (p. 11), 
assolvendo ad una mera funzione 
ideologica di dominio. In tale oriz-
zonte si colloca, nel secondo capito-
lo, l’approfondimento della tradizio-
nale simbologia legata alla giustizia 
(pp. 48-9), al fine di rivelarne i pun-
ti deboli a partire dai quali costruirne 
una nuova immagine.
Questa è sicuramente una delle ope-
razioni più coraggiose del volume, 
poiché Weil ripensa un modello di 
giustizia ben radicato, capace di su-
scitare autonomamente una vigorosa 

forza normativa, mediante i tre sim-
boli iconici della benda, della bilancia 
e dalla spada (rispettivamente, p. 49, 
60, 64). 
La giustizia weiliana si presenta 
«senza benda e senza spada, e […] 
non usa la bilancia per produrre l’e-
quilibrio nei rapporti sociali. È anzi 
una giustizia poco trionfale, che veste 
i panni degli sventurati ai quali deve 
dare risposta e riparo» (p. 48).
La benda è l’elemento simbolico che 
viene rimosso per primo, dal mo-
mento che Weil rifiuta la neutralità 
derivante dalla cecità da essa causa-
ta, affinché il potere possa mettersi 
al servizio dei più deboli, rilevando 
la loro fragilità e ponendo rimedio 
all’ingiustizia che li attedia.
«Una “giustizia che guarda”, in se-
condo luogo, non misura matema-
ticamente e certosinamente meriti e 
demeriti: per questo motivo, [Weil] 
rifiuta anche la figura della bilancia. 
Essa interviene per rispondere a un 
bisogno e non per contraccambiare 
una prestazione o per distribuire pre-
mi e punizioni» (ibidem). Con queste 
parole l’Autore illustra chiaramen-
te quanto per Weil il perfetto equili-
brio della bilancia non sia la moda-
lità adeguata nel dare risposte per i 
più fragili, perché solo attraverso uno 
sbilanciamento a loro favore (pp. 21-
2), servendosi di una bilancia a «brac-
ci diseguali» (p. 62), potrà realizzarsi 
un equo trattamento. 
L’abbassamento, infine, della spada 
permette di concepire diversamente 
la funzione del diritto, non più esclu-
sivamente votata all’azione puniti-
va, bensì devoluta alla valorizzazione 
delle relazioni sociali affinché nessu-
no sia il padrone di qualcun altro. Il 
simbolo più ingombrante della giu-
stizia tradizionale, che tipicamente ha 
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rappresentato il simbolo del patto so-
ciale, viene così abbandonato, dal mo-
mento che «si pone in primo piano la 
relazione tra noi e l’altro» (p. XII).
Successivamente, il terzo capitolo 
(pp. 81-112) si concentra sul proble-
ma della legittimità del potere politico, 
dando spazio ad alcune importan-
ti riflessioni su tre fondamentali di-
mensioni del diritto: la titolarità, la le-
galità e l’effettività (pp. 84-6).
Un potere può dirsi legittimo se e so-
lo se «ci sono i titoli sufficienti affin-
ché chi possiede il potere lo eserci-
ti con pieno diritto» (p. 84). Tuttavia, 
l’effettività chiama in causa un ulte-
riore concetto chiave, quello del con-
senso. Quest’ultimo, nella visione wei-
liana, può compiersi e ritenersi valido 
esclusivamente se collegato ad un’i-
dea di giustizia bilateralmente ricono-
sciuta dai governanti e dai governati. 
Di conseguenza, all’interno dell’ar-
gomentazione condotta nel volume, 
la questione della legittimità del po-
tere viene subordinata al suo rico-
noscimento, «poiché non può dar-
si alcun potere senza che ci sia una 
quantità più o meno grande di perso-
ne che lo accettano e vi collaborano» 
(p. 85). Pertanto, se ciò è vero, allora 
la libertà consiste nella possibilità dei 
governati di potersi identificare con 
le regole cui sono subordinati. 
Tuttavia, Weil, riprendendo un cer-
to pessimismo antropologico già pre-
sente anche in Agostino, mostra sfi-
ducia nei confronti degli Stati, a parer 
suo, colpevoli di non realizzare “auto-
maticamente” la giustizia, a causa del 
mancato utilizzo della facoltà d’atten-
zione. Invero, per Weil, lo Stato è il 
fattore che più di ogni altro è respon-
sabile dell’alienazione e dello sradi-
camento dei valori dell’essere umano 
(cfr., in particolare, pp. 58, 96, 99).

Dunque, respingendo lo Stato centra-
lizzato moderno, al quale viene con-
trapposta l’idea di Patria (pp. 101-2), 
Weil auspica la realizzazione di una 
costituzione repubblicana che por-
ti «alla costituzionalizzazione della vi-
ta sociale e non solo dell’ordinamen-
to giuridico» (p. 107).
Nel quarto capitolo (pp. 113-35), in 
virtù del concetto di libertà, considera-
to come il principale esito del rappor-
to tra giustizia e diritto, viene indivi-
duata la mitezza come valore ideale su 
cui fondare la nuova società.
Le virtù dei semplici vengono ad es-
sere prese come colonne portanti del-
la mitezza, intesa come quella dispo-
sizione incondizionata verso gli altri, 
che toglie forza alla forza attraverso 
la solidarietà (pp. 117-21). Solo gra-
zie a questa forma di compassione, 
per l’Autore, è possibile farsi carico 
dell’altro, applicando con successo 
autentiche azioni di «cura» (p. 127), 
intesa come «attenzione, responsabi-
lità, servizio» (p. 128).
Dunque, alla luce di questo nuovo 
quadro sociale, rientrano all’interno 
del concetto di mitezza la fiducia e 
l’orizzontalità, la cura e la vulnerabi-
lità, che possono essere riconsiderate 
quali categorie euristiche essenziali 
per il riconoscimento dell’altro e per 
la prassi della relazionalità, gettando 
nuova luce sul controverso rapporto 
tra diritto e forza e mettendo così fi-
nalmente la violenza “fuori-legge”.
In conclusione, il volume, riprenden-
do e sviluppando alcuni argomenti 
trattati in un altro recente testo dello 
stesso Autore [cfr. Tommaso Greco, La 
legge della fiducia. Alle radici del diritto, 
Laterza, Roma-Bari 2021], rinviene nel 
to care e nella cooperazione i paradig-
mi mediante i quali ri-orientare i no-
stri ordinamenti abbattendo gli scher-
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mi reali e virtuali che negli ultimi anni, 
e in particolar modo nell’epoca post-
pandemica, sembrano innalzarsi. 

Mattia Cardenas, La filosofia come at-
tualità della storia. Sul concetto di sto-
ria della filosofia nell’Italia del Novecen-
to, Padova University Press, Padova 
2023, 533 pp. 

di Ottavio Lovece

Il contributo di Cardenas intende in-
dagare la relazione tra filosofia e sto-
ria della filosofia attraverso la pro-
spettiva fornita dalla stessa storia 
della filosofia italiana novecentesca. 
Questo rapporto, secondo l’auto-
re, si mostra nei termini più rigoro-
si sul terreno del pensiero dialettico: 
interrogarsi sul rapporto tra filoso-
fia e storia della filosofia implica im-
mediatamente porre il problema logi-
co-speculativo della dialettica e delle 
modalità di relazione fra i suoi termi-
ni. Secondo Cardenas, anche le filo-
sofie che si sono definite sulla base di 
un rifiuto del dispositivo dialettico – 
al di là della loro esplicita consape-
volezza e proprio nell’atto di dar ri-
sposta al problema della relazione tra 
filosofia e storia della filosofia – non 
hanno potuto fare a meno di assu-
mere, come presupposta, una deter-
minata concezione del rapporto fra 
unità e molteplicità. In questo senso, 
secondo l’autore, anche le configura-
zioni storico-filosofiche che si sono 
pensate nella maggior distanza dal-
la logica dialettica si sono ritrovate 
ad assumere, in actu exercito, i termini 
che credevano di negare. 
Se è possibile affermare che il rappor-
to tra filosofia e storia della filosofia 

acquista senso sul terreno dialettico 
e interpretare la storia della filosofia 
italiana novecentesca alla luce del-
la posizione, degli sviluppi e delle 
negazioni dell’impostazione logico-
dialettica, risulta allora anche legitti-
mo assumere le vicende della storia 
della filosofia italiana dell’ultimo se-
colo come punto di vista privilegia-
to per osservare lo svolgimento dello 
stesso problema. L’autore, in altri ter-
mini, mostra il rapporto problemati-
co tra filosofia e storia della filosofia 
come immanente agli sviluppi teorici 
che, da Croce e Gentile, giungono fi-
no al tardo Novecento e rileva questo 
attraversamento come non accidenta-
le, ma derivante dall’essersi definita 
di ogni posizione – anche per aperta 
contrapposizione – in relazione all’e-
redità filosofica neoidealista e ai pro-
blemi da essa posti. 
Conseguentemente a quanto detto, 
acquista senso il tentativo che Carde-
nas svolge di seguire l’avvicendarsi 
di tutte le posizioni che hanno costi-
tuito questo sviluppo e che, attraver-
so un confronto serrato con la logica 
dialettica, ne hanno determinato ri-
pensamenti, riconfigurazioni e crisi. 
Nella prima parte del saggio, intito-
lata La sintesi neoidealista, l’autore si 
confronta con la posizione crociana, 
per poi sottolineare lo scarto costitu-
ito dall’attualismo e dai sui sviluppi 
interni. Giungendo alla «perentoria 
affermazione del concetto quale infi-
nita variazione o divenire dell’identico» 
(p. 35), per Croce, la filosofia si deter-
mina come storia e la storia si confi-
gura come filosofia. Sulla base di ciò, 
a partire dalla riflessione crociana, il 
neoidealismo si mostra critico verso 
qualsiasi oggettivismo storiografico, 
il quale si ritroverebbe a pensare na-
turalisticamente un passato astratta-
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mente estraneo all’unità della trama. 
Pur con delle differenze specifiche, 
anche l’attualismo gentiliano mostra 
la filosofia e la storia della filosofia 
come relazionate sulla base della dia-
lettica unità-molteplicità. Anche la fi-
losofia attuale, dunque, mostrandosi 
come «negazione dialettica della sto-
ria esterna, della fattualità (del pas-
sato, del presente e del futuro) che 
inerisce alla verità come adeguazio-
ne a un logo presupposto allo svolgi-
mento» (p. 63), si pone come eminen-
temente critica nei confronti di ogni 
oggettivismo storiografico colpevole 
di presupporre la positività del dato. 
Questa eredità teorica, come mostra-
to da Cardenas, viene raccolta da una 
serie di pensatori (Fazio-Allmayer, 
Barié, Spirito, De Ruggiero, Omodeo, 
Antoni, Calogero e Scaravelli) che, 
ragionando sul significato complessi-
vo dell’attualismo, aprono una crepa 
all’interno della stessa filosofia gen-
tiliana: se, in quanto assolutezza del 
processo, la verità non può esaurir-
si in un contenuto determinato, allo-
ra la forma filosofica non può essere 
adeguatamente espressa da nessuna 
delle sue configurazioni storiche de-
terminate. Se il contenuto filosofico 
non può essere espresso adeguata-
mente da alcuna determinata filoso-
fia, allora lo stesso valore storico-spe-
culativo dell’attualismo, in quanto 
filosofia determinata, entra in crisi.
La seconda parte del contributo, inti-
tolata Storicismo e ragion pratica, è de-
dicata alla riflessione storico-mate-
rialistica, nonché alla influentissima 
riflessione di Garin, alle posizioni di 
Banfi, Abbagnano e Paci, per conclu-
dersi con i contributi di Geymonat, 
Preti e Dal Pra. Attraverso questo av-
vicendarsi emerge l’esigenza di pen-
sare il rapporto tra filosofia e storia 

della filosofia in termini non teoretici-
sti, in modo tale da lasciar spazio reale 
ad una processualità che era stata ri-
dotta ad apparenza, a mera ripetizio-
ne dell’identico. In questo senso, con 
le riflessioni di Mondolfo e Gramsci, 
la relazione tra filosofia e storia del-
la filosofia viene «tradotta in filosofia 
della praxis, ovvero nell’identità di filo-
sofia, storia e politica» (p. 195). Non vi 
è pensiero come soggetto di una dia-
lettica autonoma, ma ogni pensiero è 
sempre pensiero situato nella dialet-
tica storico-reale. Al contrario, Della 
Volpe, rifiutando il valore del pensie-
ro dialettico, ritiene che tanto il neoi-
dealismo quanto gli sviluppi dialetti-
ci del marxismo teorico portino alla 
negazione della positività del molte-
plice. La critica al paradigma dialetti-
co si mostra inoltre con la riflessione 
di Garin, secondo il quale si ha effetti-
vo esercizio storiografico solo nell’au-
tonomia dall’imposizione della for-
ma filosofico-speculativa e dalla sua 
configurazione dialettico-teologale. 
Tutte le posizioni tematizzate nel se-
guito del capitolo (Banfi, Abbagnano, 
Paci, Geymonat, Preti, Dal Pra), rico-
noscendo la crisi della forma neoide-
alista, vivono dell’esigenza di assicu-
rare al rapporto tra filosofia e storia 
della filosofia la giusta configurazio-
ne, lontana dalla integrale teoreticiz-
zazione della storia del neoidealismo 
e dall’altrettanto integrale storicizza-
zione senza residui della filosofia.
Il terzo e ultimo capitolo del lavo-
ro, intitolato Il sapere storico in filoso-
fia tra metafisica e ontologia, mostra 
l’articolarsi del dibattito che espri-
me l’esigenza di denunciare la con-
traddittorietà della dialettica attuali-
sta, interpretata come espressione di 
un immanentismo integrale e, con-
seguentemente, l’insostenibilità della 
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configurazione della relazione tra fi-
losofia e storia che ne deriva. Quan-
to, dunque, accomuna l’ontologismo 
critico di Carabellese, lo spirituali-
smo cristiano nelle configurazioni di 
Carlini e Sciacca, ma anche l’orizzon-
te ermeneutico di Pareyson, la proble-
maticità pura di Marino Gentile e l’o-
rientamento neoclassico di Bontadini 
è il rifiuto dell’idea secondo cui l’at-
to sia il suo stesso procedere, che l’es-
sere sia il suo stesso divenire attuale 
e che, quindi, la filosofia sia integral-
mente la sua storia. La seconda parte 
del capitolo, attraverso la tematizza-
zione delle posizioni di Severino, Sas-
so e Visentin, mostra la struttura della 
critica al concetto di relazione dialet-
tica messo in campo dalla filosofia at-
tuale e la crisi, forse definitiva, della 
configurazione attualista del rappor-
to tra filosofia e storia della filosofia. 
Alla discussione critica dell’irreversi-
bilità di questa crisi è dedicata la par-
te conclusiva del contributo.

Giorgio Ridolfi, Identità e continuità 
dello Stato. Un’indagine filosofico-giuri-
dica, Castelvecchi, Roma 2022, 245 pp.

di Valerio Nitrato Izzo

Vi sono concetti i quali, nonostan-
te possano essere considerati centra-
li per una disciplina, rischiano a vol-
te di scivolare lentamente ai margini 
dell’attenzione della ricerca oppu-
re di essere illuminati costantemen-
te ma in modo solo parziale. È questo 
probabilmente il caso del forse ostico 
ma affascinante argomento del rap-
porto tra identità e continuità del-
lo Stato, tema peraltro il cui interes-
se è ravvivato anche dagli spunti che 
purtroppo sono offerti dagli attua-

li scenari di guerra. Riprende meri-
tatamente questo filone di studi il la-
voro monografico di Giorgio Ridolfi, 
accolto nella recente e interessante 
collana Ombre del Diritto, diretta da 
Francesco Mancuso per i tipi dell’e-
ditore Castelvecchi. Il testo, con un 
leggero scarto rispetto al titolo, si oc-
cupa della questione circoscrivendo 
l’attenzione prevalentemente al No-
vecento, con un approfondimento 
in particolare dell’area culturale te-
desca, pur inserendo il percorso di 
ricerca in una dimensione ove non 
mancano i riferimenti anche ad altre 
aree ed esperienze. L’obiettivo per-
seguito è «[…] descrivere […]la pa-
rabola che ha portato all’emancipa-
zione della questione dell’identità e 
della continuità dello Stato rispetto 
a quella della successione tra Stati, 
cercando altresì di dimostrare come 
questa transizione abbia un signifi-
cato primariamente filosofico-giu-
ridico» (pp. 13-4). Il tema, come av-
verte immediatamente l’autore, non 
può essere confuso con quello della 
continuità del diritto (p. 17), pur es-
sendo a questo intimamente legato 
e a volte spesso frettolosamente so-
vrapposto. La struttura si articola in 
quattro capitoli, prendendo le mos-
se dal problema della forma di Sta-
to, seguito da una rapida ricostruzio-
ne del problema della continuità da 
Aristotele alla prima guerra mondia-
le e poi due capitoli dedicati al perio-
do successivo alla prima e alla secon-
da guerra mondiale.
Di sicuro interesse, non solo per 
mettere a fuoco l’intero sviluppo 
dell’argomentazione, sono le pagine 
dell’introduzione dedicate all’anali-
si della continuità dello Stato, con-
dotta in particolare attraverso il ri-
chiamo delle tesi di Claudio Pavone. 
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Le critiche mosse da quest’ultimo al-
la visione “riduttivista” della questio-
ne da parte dei giuristi, si pensi a no-
mi di primissimo piano quali Vezio 
Crisafulli, spesso intenti a soffermar-
si esclusivamente sugli aspetti forma-
li, vengono riprese al fine di mostra-
re come la discussione storiografica 
resti indispensabile ad una compren-
sione critica di categorie che attengo-
no (anche) alla dottrina dello Stato. 
Ridolfi mette bene in evidenza i rischi 
di interpretazioni che tendono a tra-
scurare la continuità quale necessità 
pragmatica affinché un nuovo regime 
prenda forza, si legittimi e si perpetui 
(p. 26). Si sottolinea opportunamente, 
soprattutto per quanto interessa l’am-
bito giuridico, la continuità di fatto 
della magistratura italiana tra fasci-
smo e repubblica, la quale, pur se mai 
completamente “fascistizzata”, si è 
poi dimostrata, nei primi anni del do-
poguerra e successivamente, comun-
que in grado di orientare ideologica-
mente la sua azione come sostenuto 
dalla storiografia più recente. 
Il primo capitolo offre una panorami-
ca delle dottrine dello stato, attraverso 
la suddivisione tra teorie del dominio 
e organicistiche. Ridolfi è persuaso 
del fatto che i due orientamenti pos-
sano convivere, individuando un 
possibile tratto comune nel «[…] vo-
ler entrambe fornire strumenti inter-
pretativi orientati alla rilevazione e 
alla comprensione di processi che ap-
paiono di natura prettamente storico-
materiale» (p. 33). Qui l’autore, attra-
verso un sapiente esame di pagine di 
Jellinek, Santi Romano, individua il 
problema della frequente confusione 
tra continuità dello Stato e del dirit-
to, che attanaglia anche le pagine di 
questi protagonisti assoluti del pen-
siero giuridico. Il problema che gui-

da la riflessione è quello dell’indagi-
ne sull’identificazione, ancora oggi 
didatticamente preponderante, de-
gli elementi costitutivi dello Stato nei 
concetti di popolo, governo e territo-
rio, a loro volta spesso poco defini-
ti nelle loro precise dimensioni con-
cettuali. Per questo motivo l’autore si 
sofferma maggiormente sul proble-
ma del territorio, mettendo in rilievo 
anche alcune interessanti e poco no-
te relazioni tra territorio e spazio in 
autori quali Fricker, Henrich, Hamel 
e successivamente su quello del po-
polo, il cui riferimento ad unità è evi-
dentemente molto problematico al fi-
ne della definizione di criteri ad esso 
adeguati. Il capitolo si chiude con una 
disamina critica della possibilità di ri-
conoscimento di una dimensione cul-
turalmente adeguata al patriottismo 
costituzionale di Habermas e del con-
cetto di personalità dello Stato, rinve-
nendo anche con riferimento a questo 
problema il susseguirsi di approc-
ci più “formalistici” tutti interni al-
la scienza giuridica, a concezioni più 
ampie collegate ad aperture filosofi-
camente ispirate. 
Il secondo capitolo, più breve rispet-
to agli altri, è dedicato allo sviluppo 
dei principi di identità e continuità 
dall’antichità alla Prima guerra mon-
diale. L’ampiezza del periodo stori-
co considerato, da Aristotele in poi, 
è connessa alla circostanza, rileva-
ta dall’autore, che il problema dell’i-
dentità e continuità dello Stato è ri-
masto a lungo sullo sfondo per non 
essere stato riconosciuto nelle sue 
peculiarità. Secondo Ridolfi uno dei 
principali motivi che hanno prodot-
to questa limitazione nella scienza 
giuridica è da rintracciarsi nell’idea 
di Stato sviluppatasi in Europa occi-
dentale (p. 77). Il tema messo a fuoco 
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è quello dell’emersione dello svilup-
po dottrinale del dibattito su identi-
tà e continuità dello Stato, ancorato al 
tema più concreto della successione 
tra Stati, in particolare visto attraver-
so la questione della sopravvivenza 
dello Stato e del diritto di post-limi-
nio e delle relative ricadute applicati-
ve (quali quelle dell’amministrazione 
economica e finanziaria). È dopo la 
prima guerra mondiale che, per evi-
denti ragioni storiche, l’argomento 
trova nuove occasioni di discussione 
e approfondimento, com’è era stato 
già in precedenza per il caso dell’u-
nificazione italiana, della successio-
ne tra secondo Reich e Repubblica di 
Weimar, con lo sfondo assai significa-
tivo dell’avvenuto cambio di regime 
susseguitosi alla Rivoluzione d’Otto-
bre in Russia. È dagli anni Venti che 
il dibattito raggiunge un maggiore li-
vello di maturità, anche grazie al con-
tributo dei maggiori giuristi di cultu-
ra germanica del periodo, tra i quali 
Schmitt, Kelsen, Merkl, Verdross, Tri-
epel, Herz. Con Schmitt inizia una fa-
se di rivalutazione del contesto socia-
le in cui il potere costituente produce 
i suoi effetti, i quali non sarebbero li-
mitati ad una prospettiva temporal-
mente circoscritta ma piuttosto capa-
ce di esplicarsi nell’arco del tempo. 
Nel pensiero di Schmitt, il quale ri-
legge criticamente la tradizione fran-
cese del potere rivoluzionario, si raf-
forza il carattere dell’unità sociale del 
popolo oltre le strutture giuridiche 
formali in cui esso si esercita, poten-
dosi forse qui presagire le successive 
degenerazioni cui può portare questo 
approccio (pp. 131-8). Diverso l’ap-
prodo di autori come Merkl, Kelsen 
ed Herz in cui la continuità ha sen-
so solo se normativisticamente inte-
sa, ossia trovando un fondamento di 

derivazione e delegazione da norme 
precedentemente vigenti. 
Il quarto e ultimo capitolo è dedicato 
al dibattito nel secondo dopoguerra. 
Qui ci si concentra sui problemi de-
gli Stati risorti come nel caso italia-
no ed il significativo evento dell’An-
schluss denso di implicazioni teoriche 
su cui si soffermò tra gli altri, non 
senza qualche contraddizione, an-
che Kelsen. Approfondita è in parti-
colare la difficile ricostruzione del ca-
so della Germania, nel passaggio dal 
Terzo Reich alla divisione in due Stati 
(Repubblica Federale e Democratica). 
Le peculiari vicende tedesche rendo-
no il caso particolarmente fecondo 
per l’esame teorico del problema del-
la continuità, dovendosi argomenta-
re l’estinzione o meno del Reich te-
desco ma anche fornire un’adeguata 
concettualizzazione giuridica alla co-
esistenza tra due Stati diversi, abita-
ti dallo stesso popolo su un territorio 
comune fino a poco prima. Si tratta di 
un passaggio molto denso e interes-
sante del libro, in cui Ridolfi oppor-
tunamente non si limita a prendere in 
esame la dottrina (tra i quali l’impre-
scindibile Kelsen) ma anche la giuri-
sprudenza della Corte Costituzionale 
che dovette svariate volte impegnar-
si in una ricostruzione complessa per 
la stabilità dei rapporti giuridici tra i 
due Stati secondo il Grundgesetz. Il ca-
pitolo prosegue prendendo in esame 
alcuni protagonisti del dibattito teo-
rico dopo la Seconda guerra mondia-
le quali Cansacchi, Marek, Burdeau 
e Fiedler. Dopo questo lungo tour de 
force di analisi dottrinale, l’autore nel-
le conclusioni si esprime nettamente 
a favore di quelle teorizzazioni che 
non si rinchiudono completamen-
te nell’elemento giuridico, come ap-
pare dalla trattazione dei diversi ca-
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si storici esaminati. Dunque «[…] ci 
può essere uno spazio autonomo per 
i temi dell’identità e della continui-
tà dello Stato al di là della categoria 
della successione tra Stati» (p. 223). Si 
tratta allora di «[…] un’inestricabile 
connubio di impulsi giuridici ed ex-
tragiuridici» (p. 224), che in chiusura 
si cerca di ricostruire anche attraver-
so un riferimento all’istituzionalismo 
di Hauriou. Il testo è di sicuro inte-
resse e l’autore merita un plauso per 
la capacità di affrontare con sicurez-
za e padronanza metodologica un 
tema di grande difficoltà teorica. La 
successione serrata di numerosi auto-
ri rende a volte la lettura non agevo-
le ma la presenza di vari riferimenti 
storici consente di inserire il discor-
so in un quadro concettuale ben più 
ampio della sola dottrina giuridica. 
Alcuni aspetti avrebbero forse potu-
to trovare un maggiore spazio, quale 
ad esempio l’autodeterminazione dei 
popoli che fa capolino a più riprese, 
ma si tratta di argomenti che potran-
no essere affrontati anche in futuro 
grazie al lavoro fondamentale com-
piuto in quest’opera, la cui lettura sa-
rà sicuramente molto utile non solo 
in ambito filosofico-giuridico ma an-
che per discipline contigue o connes-
se come la storia delle dottrine poli-
tiche e delle relazioni internazionali. 

Dominique Pradelle, Être et genèse des 
idéalités. Un ciel sans éternité, PUF, Pa-
ris 2023, 544 pp.

di Lorenzo Marannino

Il volume si propone come la prose-
cuzione del lavoro di ricerca fenome-
nologica sulle oggettualità ideali del-
la matematica già iniziato dall’autore 

tramite la sua precedente pubblica-
zione Intuition et idéalités. Phénoméno-
logie des objects mathématique [PUF, Pa-
ris 2020]. Le domande che guidano la 
ricerca sono prefigurate dal titolo del 
libro e percorrono, a loro modo, tutta 
la storia della filosofia: qual è lo statu-
to d’essere delle idealità matematiche 
e quale, se ve ne è una, la loro gene-
si? Esse sono delle realtà sussisten-
ti di per sé o null’altro che notazioni, 
segni che possono operare solo in un 
campo costituito dalle regole di de-
terminati sistemi formali? Infine: co-
me si concilia l’apparente autonomia 
e atemporalità delle oggettualità del-
la matematica con il loro manifestarsi 
e divenire nella storia? Per affrontare 
tali problemi, l’autore si incammina in 
un lungo percorso argomentativo che, 
pur nel confronto costante con alcune 
delle posizioni principali sul tema in 
ambito filosofico (da Tommaso d’A-
quino a Desanti, passando per Bol-
zano, Frege, Lotze, …) o direttamen-
te matematico (Cantor, Gödel, …), si 
sviluppa a partire dall’articolazione 
interna dell’oggetto della ricerca e in 
base alle specifiche di un’analisi feno-
menologica rigorosa.
Data per acquisita la descrizione del-
le modalità noetiche dell’intenziona-
lità degli oggetti matematici svolta 
in Intuition et idéalités, che aveva evi-
denziato una pluralizzazione dei loro 
modi di evidenza e aveva sostituito 
la nozione di “intuizione categoria-
le” con quella di “riempimento cate-
goriale”, Pradelle può dedicarsi nel 
presente volume all’indagine noema-
tica sul loro statuto e seguire il filo 
conduttore da essi offerto per svelar-
ne la dimensione costitutiva. In que-
sto senso, l’architettura della ricerca 
di Pradelle ricalca un impianto mar-
catamente husserliano: i) studio de-
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gli atti oggettivanti; ii) analisi statica 
delle regionalità noematiche; iii) in-
dagine genetica. Ne risulta un lavoro 
originale, un pregevole tentativo di 
servirsi del metodo fenomenologico 
per lo studio di un determinato cam-
po di ricerca, seppure vada sottoline-
ato come l’elaborazione di Pradelle 
non consista nell’applicazione neu-
tra di un procedimento prefissato a 
una regione oggettuale specifica, ma 
si qualifichi come una presa di posi-
zione sulla fenomenologia tout court.
Pradelle sostiene che in fenomenolo-
gia non sia corretto postulare una re-
gione paradigmatica a partire dalla 
quale dedurre le modalità della co-
stituzione trascendentale degli og-
getti di ogni regione eidetica, ma che 
al contrario viga un «principio anti-
copernicano secondo cui il modo di 
manifestazione a priori di qualsiasi 
oggetto è prescritto a priori dalla sua 
essenza» (p. 83, trad. nostra). Il focus 
dell’analisi fenomenologica deve es-
sere posto sui differenti modi di da-
tità degli oggetti, senza che essi ven-
gano forzatamente ricondotti ad un 
modello esemplare e a un’unica sor-
gente. Tutta la fenomenologia è allo-
ra per principio regionale, essendovi 
un’irriducibile pluralità dei modi di 
evidenza d’oggetto a seconda della 
loro regione di appartenenza, cui se-
guono molteplici modalità di costitu-
zione degli oggetti stessi.
Nelle complesse, ma limpide argo-
mentazioni del volume, Pradelle, ri-
fiutando ogni determinazione ana-
logica che riconduca le strutture 
noematiche delle oggettualità mate-
matiche a quelle della sensibilità, so-
stiene che la loro genesi non possa 
essere pensata alla stregua di una cre-
azione, ma vada piuttosto intesa co-
me una pro-duzione, nel senso di una 

ri-conduzione alle procedure dimo-
strative, cioè ai loro «fondamenti in 
ragione» (p. 157) e alle dinamiche in-
tra-teoretiche della «situazione mate-
matica» (p. 441) in cui si attestano. È 
l’attenzione alle pratiche della scien-
za matematica, cifra costante e pre-
gio dell’intero volume, che consente 
a Pradelle di elaborare le sue analisi 
fenomenologiche con una produttiva 
messa a fuoco del divenire concreto 
della disciplina entro cui si costitui-
scono le oggettualità indagate.
Secondo Pradelle non si deve compie-
re l’errore di concepire l’oggetto ma-
tematico come un oggetto transluci-
do, presente in carne ed ossa e senza 
resto nell’immanenza del vissuto (p. 
191). Al contrario, una tesi importante 
sostenuta nel volume afferma che l’i-
dealità matematica possiede un pro-
prio orizzonte interno ed esterno. 
Il primo riguarda le potenzialmen-
te infinite proprietà che di esso pos-
sono essere dimostrate, mentre il se-
condo concerne i rapporti con gli altri 
oggetti cui è essenzialmente collega-
to e senza il quale non potrebbe avere 
il proprio senso. L’oggetto matemati-
co concepito da Pradelle è allora una 
totalità aperta mai pienamente data 
e il cui riempimento è differito all’in-
finito. La struttura d’orizzonte che 
emerge dall’analisi noematica è un 
passo decisivo per l’autore, in quan-
to consente di mantenere da un la-
to l’immanenza del senso concettua-
le dell’oggetto matematico, posto che 
esso non si dà se non come pura ide-
alità, ma dall’altro garantisce una cer-
ta trascendenza dell’oggetto, poiché 
le sue proprietà non si esauriscono 
mai nell’immanenza del vissuto indi-
viduale. Si tratta di un tentativo di su-
peramento dell’opposizione tra il pia-
no semantico e il piano ontologico, su 
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cui la filosofia ha lungo dibattuto oc-
cupandosi delle idealità matematiche 
e che Pradelle ritiene possa essere ri-
solta con gli strumenti della fenome-
nologia. Egli mostra come sia la pra-
tica stessa della scienza matematica 
ad esibire l’intreccio e la conseguen-
te rideterminazione di questi due pia-
ni: se l’atto dell’istituzione dell’ogget-
to matematico, cioè la definizione, lo 
pone ancora entro uno spazio pura-
mente semantico, è il passaggio alla 
dimostrazione a garantirgli una certa 
autonomia ontologica, poiché resiste 
alla libera plasmazione del soggetto. 
Il matematico infatti, nel dimostrare, 
è vincolato dalla struttura dell’ogget-
to e dal suo orizzonte consustanziale, 
cioè l’ambito intra-teorico entro cui 
necessariamente si iscrive. Se il senso 
dell’oggetto matematico è certamen-
te inventato, non giace in un τόπος 
ούράνιος, ma avviene nel tempo, le 
sue leggi sono invece scoperte, svela-
te attraverso una dimostrazione come 
apparentemente indipendenti dall’at-
tività del soggetto che le rintraccia. 
La tesi che Pradelle perciò sostiene è 
che l’idealismo del senso (dimensio-
ne “produttiva”) sia in qualche modo 
compatibile con un realismo nomolo-
gico o un realismo strutturale (p. 275).
Un punto su cui Pradelle si distan-
zia nettamente da Husserl è il tenta-
tivo, svolto da quest’ultimo in Espe-
rienza e giudizio, di riconduzione delle 
forme categoriali alle legalità dell’e-
sperienza. Pradelle ritiene che non si 
possa isolare la costituzione catego-
riale dall’orizzonte intra-teorico en-
tro cui si svolge, poiché essa consiste 
nella transizione da una situazione 
intra-teorica ad un’altra (p. 312). Ciò 
sarebbe dimostrato dal fatto che la co-
scienza degli oggetti matematici muti 
con le innovazioni teoretiche, le quali 

agiscono retrospettivamente sugli og-
getti stessi. Non è perciò possibile po-
stulare un livello costitutivo ultimo, 
un terreno pre-matematico da cui poi 
dedurre tutto il campo delle idealità, 
poiché le stratificazioni teoriche ride-
terminano costantemente l’oggetto, 
che non è più qualcosa di statico, ma 
un “cantiere” di teorizzazioni possibi-
li aperto all’infinito. Tali ridetermina-
zioni non sono altro che la posizione 
di identità tra differenti livelli forma-
li. Il processo non è dunque di tipo cu-
mulativo, ma è un intreccio (entrelace-
ment) e sconfinamento (empiètement) 
tra gli strati di cui sono composte le 
teorie (p. 457). Ciò permette di pensa-
re uno sviluppo potenzialmente infi-
nito sia in termini lineari, sia a ritroso 
sugli oggetti già costituiti, che si co-
stituiscono sempre nuovamente nel-
le nuove stratificazioni. Vi è dunque 
una storicità intrinseca non solo in-
ternamente all’evento della produzio-
ne dell’oggettualità ideale, ma anche 
nella sua rideterminazione costante e 
progressiva: l’onnitemporalità dell’i-
dealità non è altro che la sua parteci-
pazione alla storicità.

Luigi Fadiga, Storie di giustizia mino-
rile. Riflessioni e proposte, Edizioni Ju-
nior, Parma 2022, 217 pp.

di Carolina Tognon

Storie di giustizia minorile. Riflessioni 
e proposte è un’opera che racchiude 
al suo interno alcuni scritti di dirit-
to e giustizia minorile redatti da Lu-
igi Fadiga nell’arco di vent’anni, dal 
1993 al 2013. L’autore, magistrato 
minorile già presidente del Tribuna-
le per i Minorenni di Roma e poi Ga-
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rante dell’infanzia e dell’adolescenza 
della Regione Emilia-Romagna, basa 
le sue riflessioni sulle leggi che si so-
no via via succedute a partire dagli 
anni Settanta del Novecento, epo-
ca in cui ha avuto inizio una sorta di 
«primavera della giustizia minorile» 
(p. 19). Dal punto di vista strutturale 
e argomentativo, il testo si compone 
di tre parti, Ordinamento, Infanzia e 
Adolescenza, ciascuna delle quali sud-
divisa in più capitoli.
Nella prima parte dell’opera, Fadiga 
esplora l’evoluzione dell’ordinamen-
to italiano in materia di diritto mino-
rile, categoria a lungo marginalizzata 
a causa della sua specifica e costitu-
tiva complessità. Sebbene già intorno 
alla seconda metà degli anni Ottanta 
siano stati proposti diversi progetti 
di legge in difesa dei diritti di bambi-
ni e adolescenti, rendendo così espli-
cita la consapevolezza e l’urgenza di 
rinnovare il sistema di giustizia mi-
norile, da quel momento in avanti la 
strada non si è rivelata affatto linea-
re. L’autore, per rendere l’idea di un 
percorso normativo pieno di ostaco-
li e caratterizzato da frequenti battu-
te d’arresto che ad oggi ancora per-
dura, utilizza l’efficace immagine del 
«cantiere infinito» (p. 33), portando il 
lettore a confrontarsi con un ambito 
del sapere giuridico piuttosto spigo-
loso e a soffermarsi sul concetto di in-
teresse superiore del minore. Nono-
stante con la pandemia da Covid-19 
vi sia stata un’importante riapertura 
dei lavori che ha portato, tra le altre 
cose, alla Riforma Cartabia e all’in-
troduzione del nuovo “Tribunale per 
le persone, per i minorenni e per le 
famiglie”, la strada da fare è ancora 
molta e quel «cantiere infinito non 
può considerarsi chiuso» (p. 34).

Nella seconda parte, Fadiga esamina 
la questione della cittadinanza con-
nessa alla minore età in contesto ita-
liano. Sebbene la Costituzione e il Co-
dice civile garantiscano formalmente 
la protezione dei minori, ancora trop-
po spesso questi ultimi non vengo-
no considerati come soggetti auto-
nomi di diritto, ma ricondotti a una 
condizione di subordinazione rispet-
to alla figura dei genitori o di altri tu-
tori, rendendo manifesta una logica 
autoritaria e adultocentrica. In que-
sta prospettiva, l’omissione dell’età 
tra le condizioni di discriminazione 
nell’art. 3 della nostra Costituzione 
«colpisce» (p. 97), mettendo in risal-
to una forte mancanza di rappresen-
tanza politica per i minori. Soffer-
mandosi sul diritto all’educazione e 
all’ascolto, l’autore dedica parte del-
la propria riflessione anche alla dif-
ficile condizione vissuta dai minori 
stranieri non accompagnati, sottoli-
neando la loro vulnerabilità su più li-
velli e suggerendo una collaborazio-
ne tra Stato, Regioni ed Enti locali 
per garantire la tutela dei diritti per 
tutti i minori che si trovano su suolo 
italiano, ad oggi ancora un «lontano 
miraggio» (p. 104). Nei capitoli suc-
cessivi, Fadiga analizza l’odioso feno-
meno del maltrattamento infantile a 
partire dalla ratifica italiana alla Con-
venzione per la protezione dei minorenni 
contro lo sfruttamento e l’abuso sessuale 
del 2007, esamina la pratica dell’affi-
damento al servizio sociale dei mino-
ri e affronta le più recenti questioni 
legate alle tecniche di procreazione 
assistita, all’adozione e all’esclusione 
delle coppie omogenitoriali dall’ado-
zione “piena”. Riguardo a quest’ulti-
mo punto, viene sottolineata la fragi-
lità delle garanzie a tutela dei minori 
in caso di adozione “speciale” e vie-
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ne ribadito il diritto dei bambini – 
fin troppo spesso messo in ombra da 
questioni di natura politica e ideolo-
gica – ad avere genitori responsabili 
della loro crescita e del loro benesse-
re indipendentemente dal sesso della 
coppia genitoriale.
La terza e ultima parte dell’opera ap-
profondisce la specifica condizio-
ne adolescenziale, mettendo in luce 
l’assenza di una definizione chiara 
e univoca del concetto giuridico di 
“adolescenza” all’interno del nostro 
ordinamento. Fadiga sostiene che 
ogni tentativo di delinearne i confini 
sia «un’operazione destinata all’in-
successo» (p. 161), vista l’impossibi-
lità di trovare una linea interpretati-
va comune e la difficoltà nel tracciare 
una distinzione netta tra minore e 
maggiore età. Ad oggi, per esempio, 
nonostante la legge italiana indivi-
dui nei dodici anni la soglia anagrafi-
ca per avere voce in capitolo su alcu-
ne questioni di natura giuridica come 
l’affido familiare o extrafamiliare, 
non si considera questa cifra come un 
confine rigido utile a distinguere l’in-
fanzia dall’adolescenza. Al contra-
rio, ogni caso viene sempre valuta-
to attentamente nella sua specificità, 
prendendo in considerazione la fon-
damentale capacità di discernimento 
del singolo soggetto.
Dall’opera appare chiaro che la stra-
da da percorrere sia ancora molto 
lunga e non priva di intoppi, viste le 
numerose contraddizioni e le proble-
matiche strutturali che attualmente 
caratterizzano il nostro ordinamen-
to. Allo stesso tempo, però, emerge 
distintamente una volontà di cam-
biamento positiva e trascinante. Ol-
tre che offrire una critica approfondi-
ta del percorso normativo in materia 
di giustizia minorile, Fadiga propone 

l’idea di un nuovo “patto generazio-
nale” teso a colmare le lacune della 
disciplina giuridica che tuttora persi-
stono all’interno del nostro Paese. Per 
quante siano le difficoltà incontrate 
lungo il cammino, o forse proprio al-
la luce di queste, una questione tan-
to complessa quanto essenziale come 
la promozione e la difesa dei diritti di 
bambini e adolescenti merita di esse-
re affrontata con serietà e urgenza, ri-
spettando l’assoluta centralità dell’in-
teresse superiore dei minori. 

Alberto Burgio (ed.), Il senso della filo-
sofia. Un confronto a più voci, Mucchi 
Editore, Modena 2023, 252 pp.

di Efrem Trevisan

Nato da una serie di seminari organiz-
zati da Alberto Burgio nell’ambito del 
corso di laurea magistrale in Scienze 
Filosofiche dell’Università di Bologna 
nell’anno accademico 2021/2022, que-
sto libro raccoglie i contributi di va-
ri autori in merito al rapporto tra filo-
sofia e vita quotidiana. A prima vista 
questo binomio potrebbe creare per-
plessità, infatti – come ricorda il cu-
ratore del volume nell’Introduzione – 
«in un certo senso è indiscutibile: la 
filosofia impiega astrazioni. È l’astrat-
to, come disse di sé Brian Sweeney 
Fitzgerald, il protagonista (imperso-
nato da Klaus Kinski) del Fitzcarral-
do di Werner Herzog» (p. 7). Tuttavia, 
questa posizione «[…] ignora aspet-
ti salienti dell’esperienza filosofica. 
Vince ma non convince, avrebbe det-
to qualcuno in un’altra era geologi-
ca» (ibidem). I saggi presenti in questo 
volume mirano – adottando diverse 
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prospettive – a sottolineare ulterior-
mente queste perplessità.
La filosofia – seguendo la connotazio-
ne che ne dà Aristotele nella Metafisi-
ca – nasce dallo stupore e dalla mera-
viglia che si prova davanti al mondo; 
tale sensazione non può che suscitare 
in noi interrogativi in merito alle no-
stre esperienze e al senso del nostro 
vissuto. Questa tematica viene espli-
citata soprattutto negli interventi di 
Roberto Escobar e Mariafranca Spal-
lanzani, nei quali emerge come la fi-
losofia sia un’attività di continue do-
mande di senso per noi e per gli altri. 
Gli interrogativi che la filosofia pone 
costituiscono il suo senso, dove non 
ci sono più domande la filosofia stes-
sa cessa di esistere. Potremmo dire – 
riprendendo il saggio di Carlo Gentili 
presente in questo volume – che l’im-
portante per la filosofia non è ottene-
re la verità ma promuovere continua-
mente una ricerca che non può mai 
raggiungere una conclusione, pro-
prio perché ogni risposta apparen-
temente vera in senso assoluto costi-
tuisce la base per nuove questioni. Il 
domandare, tuttavia, non costituisce 
un’attività sterile fine a sé stessa: la ri-
flessione su temi in apparenza sconta-
ti – come ad esempio il tempo, su cui 
Andrea Colli propone un’interessan-
te analisi a partire dalle Confessioni di 
Agostino d’Ippona – potrebbe illumi-
narci sul fatto che la temporalità (uno 
dei grandi temi di cui si occupa la 
scienza contemporanea) rimane diffi-
cilmente relegata a un ambito fisico-
oggettivo ma rappresenta anche una 
dimensione in cui la nostra soggetti-
vità trova l’espressione del proprio 
vissuto. La portata teoretico-riflessiva 
della filosofia non dimostra la sua uti-
lità solamente nell’ambito privato ma 
anche nella sfera pubblica; è questa 

l’idea che sta alla base dei contribu-
ti di Raffaella Campaner, Marina La-
latta Costerbosa, Francisco Javier An-
suátegui Roig e Serena Vantin. Nella 
società contemporanea, la filosofia di-
mostra la sua importanza tramite un 
dialogo interdisciplinare con gli am-
biti di ricerca più vari: la filosofia del-
la scienza, la filosofia politica e la fi-
losofia del diritto – trattate nei loro 
saggi rispettivamente da Campaner, 
Lalatta Costerbosa, Ansuátegui Roig 
e Vantin – contribuiscono a integrare 
e migliorare le altre discipline tramite 
la discussione critica dei loro presup-
posti. La filosofia, dunque, non è uno 
strumento di mera contestazione, o 
peggio, di “disturbo” per le altre for-
me di sapere; essa mira – richiaman-
do il pensiero di Kant – a verificare i 
limiti e le condizioni di possibilità en-
tro i quali le singole discipline posso-
no agire.
Un altro aspetto fondamentale del-
la filosofia connesso a quanto detto 
finora è la capacità di creare una re-
lazione proficua con l’alterità (intesa 
in senso generale). Un ottimo esem-
pio è il contributo di Bruno Centrone, 
in cui lo storico della filosofia inda-
ga su che cosa il pensiero antico pos-
sa ancora insegnare a noi moderni. È 
qui che la filosofia rivela la sua pro-
fondità storica: fare storia della filo-
sofia costituisce essa stessa un’attività 
filosofica; la riscoperta degli insegna-
menti antichi – come l’etica aristoteli-
ca o quella stoica – non è un’operazio-
ne archeologica volta a un ritorno al 
passato ma si traduce nella volontà di 
creare una connessione tra noi e i ma-
estri che ci hanno preceduto. In modo 
analogo, Manlio Iofrida – rifacendosi 
alle sue ricerche su Auerbach e Mer-
leau-Ponty – evidenzia come sia im-
portante per noi chiamarci fuori dal-
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la tradizione greca (poco attenta alla 
quotidianità degli umili) ma contem-
poraneamente rimanere nell’alveo 
della grande cultura politica che essa 
ci ha consegnato. Continuità e discon-
tinuità sono pratiche opposte ma che 
la riflessione filosofica riesce a tene-
re assieme: noi tutti dobbiamo essere 
consapevoli del nostro passato e, con 
altrettanta consapevolezza, dobbiamo 
capire che non possiamo continuare 
a vivere in esso. Il confronto non de-
ve mai essere ingenuo, bensì critico: 
lo espone bene Diego Donna che, nel 
suo saggio, adotta una prospettiva si-
stematica allo studio della filosofia. 
Come accennato precedentemente, la 
filosofia propone riflessioni sistemati-
che, non si presenta come un sapere 
particolare, bensì come un’attività ca-
pace di considerare criticamente mol-
teplici aspetti, tenendoli insieme. 
La volontà di rimettere continuamen-
te in discussione i vari aspetti della 
realtà per creare un dialogo fecondo 
è probabilmente l’elemento cardine 
della filosofia; essa non si acconten-
ta dell’ovvio o del già detto ma cer-
ca sempre nuove criticità e soluzioni 
al mutare delle condizioni storico-so-
ciali. Questa considerazione ci fa ca-
pire che le questioni filosofiche non 
sono mai svincolate dal mondo in cui 
viviamo; lo si evince nel saggio di Lu-
ca Guidetti sul neokantismo e in quel-
lo di Stefano Besoli dedicato all’inter-
soggettività husserliana: la filosofia 
– e in particolar modo quella del No-
vecento – non si rivolge a entità tra-
scendenti ma interroga i fenomeni, ri-
manendo in quella quotidianità in cui 
essa stessa è nata.
Chi si approccia alla lettura di questo 
libro avrà l’occasione, non solo di ri-
flettere – come la buona pratica filo-
sofica suggerisce di fare – su situazio-

ni o idee che ci appaiono scontati, ma 
anche di avvicinarsi agli ambiti di ri-
cerca dei docenti che hanno contri-
buito a quest’opera. I vari contributi, 
nella loro eterogeneità, fanno capire 
al lettore la poliedricità della filosofia 
stessa: la ricchezza dei punti di vista, 
delle concordanze (ma anche discor-
danze) delle opinioni è ciò che rende 
tale la filosofia nel modo in cui abbia-
mo tentato di descriverla. Le analisi e 
le discussioni sui temi trattati non ter-
minano certo con questo libro, che si 
presenta come punto di partenza per 
nuove riflessioni. Concludendo con 
le parole di Burgio: «Vorrei dire infi-
ne due parole su questo nostro semi-
nario. Lo definirei un seminario di fi-
losofia della filosofia. […] Anche se non 
credo affatto che questi pochi incon-
tri e i testi raccolti in questo “quader-
no” bastino a dissodare la massa delle 
questioni emerse, almeno mi auguro 
che averle nominate sia servito se non 
altro a prendere coscienza della loro 
esistenza» (pp. 242-243). 

Carlo Casonato, Biodiritto. Oggetto, 
fonti, modelli, metodo, Giappichelli, To-
rino 2023, 368 pp.

di Giovanni Russo

Il testo di Carlo Casonato indaga, co-
me segnalato dal sottotitolo, oggetto, 
fonti, modelli, e metodo del biodirit-
to, con l’intenzione sia di tematizzar-
ne in maniera didattica i termini es-
senziali, sia di aprire nuove trame 
di ricerca. Lo stesso autore descrive 
nelle pagine iniziali il proprio lavo-
ro come il risultato del raccordo dei 
due percorsi o, in altre parole, co-
me «manifestazione concreta del le-
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game tra didattica e ricerca» (p. XI). 
Il biodiritto, inteso come intersezio-
ne tra sapere giuridico e scienze del-
la vita, è una materia per sua essenza 
in continua evoluzione, in quanto si 
radica nel terreno del bios, cioè del-
la vita della persona. Indagare il bio-
diritto significa svolgere criticamente 
le novità scientifiche e culturali che 
influiscono sulla salute e sulla cura 
dell’essere umano, con l’obiettivo di 
difenderne normativamente la digni-
tà, la salute, la libertà.
Il volume, ricco di note di approfon-
dimento, si articola in sette capitoli, 
ognuno dei quali schiude uno speci-
fico ambito del biodiritto. Tutto il te-
sto è attraversato da un’alta densità 
di contenuti teorici e, al contempo, da 
un costante rimando a esempi giuri-
dici di diversa provenienza geografi-
ca. La scelta di non limitare l’analisi 
a un unico contesto nazionale risiede 
nella volontà di Casonato, dichiarata 
nel primo capitolo, di adottare un me-
todo comparato entro il quadro del 
diritto costituzionale: il problema del-
le scienze della vita necessita di uno 
sguardo plurale, aperto, e non isolato 
entro i propri specifici confini nazio-
nali, in quanto, usando un’espressio-
ne di Norberto Bobbio ripresa dallo 
stesso autore di Biodiritto, «chi lo iso-
la lo ha già perduto» [N. Bobbio, L’età 
dei diritti, Einaudi, Torino 1997, p. 43]. 
Nel secondo capitolo l’autore svolge 
un’analisi preliminare del concetto di 
biodiritto, individuando i presuppo-
sti storici che ne hanno caratterizza-
to l’emersione. Il momento fondativo 
fa capo agli anni Sessanta e Settanta 
del Novecento. In quel periodo, da 
un lato, sottolinea Casonato, emer-
gono nuove istanze scientifiche e tec-
nologiche che coinvolgono in modo 
significativo la persona umana. La 

medicina diventa capace di interven-
ti così decisivi sull’esistenza dell’esse-
re umano che «i progressi scientifici 
[…] imponevano una riflessione ine-
dita sul significato della vita e della 
morte […], sui concetti di sacralità e 
di qualità della vita» (p. 33). D’altro 
lato, emergono istanze etiche e cultu-
rali che dischiudono una nuova sen-
sibilità comune, come nel caso del 
movimento dei civil rights degli afroa-
mericani e dei movimenti femministi, 
«movimenti», sottolinea l’autore, «te-
si a riconoscere ad ogni persona […] 
un tendenziale diritto di scelta sulla 
propria vita e sul proprio corpo» (p. 
36). Si rende necessario, anche in que-
sto caso, un ripensamento delle cate-
gorie normative del bios. Il biodiritto, 
in tale misura, emerge dalla «coinci-
denza fra sviluppo scientifico e mu-
tamento culturale» (p. 65): i due am-
biti, influenzandosi reciprocamente, 
determinano nuove criticità legate al-
la salute e alla cura della persona, im-
ponendo una continua riproblematiz-
zazione dei propri assunti normativi. 
Il terzo capitolo si interroga circa l’og-
getto del biodiritto e mette a tema la 
questione legata alla sua definizio-
ne, esplicitandone quei connotati che 
emergevano solo in nuce nel capitolo 
precedente. Casonato fa riferimento 
a un duplice ordine di incertezze che 
rende instabile lo stesso oggetto del 
biodiritto: i mutamenti scientifici da 
una parte, quelli culturali dall’altra. 
I primi trasformano il modello bio-
logico esistente – è il caso della clo-
nazione umana – imponendo nuove 
questioni di ordine giuridico. I secon-
di sviluppano una diversa lettura eti-
co-sociale di determinati ambiti – co-
me il momento di riconoscimento di 
una nuova vita – la quale porta ine-
vitabilmente a nuove problematiche 
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di carattere giuridico. I due ordini so-
no profondamente interconnessi, co-
sì che all’avanzare dell’uno segue an-
che l’altro, e dispiegano in maniera 
costante nuove criticità che si impon-
gono all’attenzione del biodiritto. Ap-
pare evidente in questo modo come 
il biodiritto non possa conchiudersi 
in una definizione che ne ipostatizzi 
il contenuto, ma che, al contrario, oc-
corra pensarlo nella propria costituti-
va apertura definitoria e nella tenden-
za alla riconfigurazione di se stesso. 
A ciò consegue – entriamo così nel 
quarto capitolo – che «il diritto che 
si voglia occupare delle scienze del-
la vita si trovi in una posizione di 
comprensibile e naturale difficoltà» 
(p. 191), in quanto «inevitabilmente i 
tempi e i ritmi del progresso scienti-
fico […] superano quelli […] della re-
golamentazione giuridica» (ibidem). 
In questo senso, Casonato rileva un 
ritardo fisiologico del biodiritto. Al 
contempo, sostiene l’autore, vi è tut-
tavia anche un altro tipo di ritardo, un 
ritardo di tipo patologico, che emer-
ge dalle lacune normative e da una 
buona dose di incapacità istituziona-
le. Ad ogni modo «si possono indi-
viduare due tipi di risposte da parte 
degli ordinamenti: uno di segno in-
terventista ed uno di segno astensio-
nista» (p. 194). Quest’ultimo si affida 
a logiche di autoregolamentazione e 
sceglie politicamente di non interve-
nire con leggi specifiche, come nel ca-
so dell’Italia che su temi come il fi-
ne-vita preferisce il vuoto legislativo. 
Tale modello «porta automaticamen-
te a un attivismo da parte dei giudi-
ci» (p. 197). Al contrario, il modello 
interventista delinea leggi democra-
tiche, favorendo lo sviluppo di un di-
battito pubblico e di un senso di re-
sponsabilità politica.

La questione si sposta nel quinto ca-
pitolo sui due modelli interpreta-
tivi principali con cui il diritto si 
confronta con i temi di inizio e fine-
vita: da un lato, il modello imposi-
tivo, dall’altro, il modello permis-
sivo. L’autore sottolinea il carattere 
paternalistico del modello impositi-
vo, il quale nell’imposizione della vi-
ta forza l’essere umano, anche contro 
la sua volontà, a rimanere in vita. A 
questo proposito Casonato rileva che 
«la persona, intesa come libera por-
tatrice ed esecutrice di scelte morali, 
scompare» (p. 263) di fronte all’ide-
ologia dominante, perdendo la pro-
pria dignità. Il modello permissivo 
rispetta invece la dignità e l’autono-
mia individuale, identificandosi co-
me modello da perseguire in temi di 
inizio e fine-vita. 
La frammentarietà dell’oggetto del 
biodiritto impone più modelli inter-
pretativi e diversi criteri valutativi. 
Riguardo quest’ultimo punto, l’au-
tore propone all’altezza del sesto ca-
pitolo il principio di ragionevolezza 
– cioè, in estrema sintesi, quel crite-
rio di giudizio fondato sul grado di 
razionalità, di coerenza e di propor-
zionalità – come possibile metro per 
valutare le decisioni giudiziarie e le-
gislative del biodiritto, conscio che 
nessun principio possa imporsi co-
me assoluto e universale nel valuta-
re decisioni su una materia costituti-
vamente incerta.
Per la rilevanza delle tematiche af-
frontate, il volume si conclude con il 
richiamo alla necessità di concepire un 
biodiritto resiliente, il quale «permet-
ta di iniettare all’interno di già note ca-
tegorie, procedure e dinamiche giuri-
diche dosi di flessibilità e adattamento 
proattivo capaci di adeguare il diritto 
alle sfide poste dal bios» (p. 331). 
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La densità concettuale del nuovo te-
sto di Casonato, unita all’esigenza di-
dattica già segnalata, fa di Biodiritto 
un volume che, tramite uno sguardo 
al passato e alle criticità presenti, for-
nisce una strumentazione teorica pre-
ziosa per problematizzare le emer-
genti sfide che si pongono di fronte 

al biodiritto, tra le altre l’avvento on-
nipervasivo dell’intelligenza artificia-
le, destinato per Casonato ad aprire 
ancora «altri interrogativi» (p. 118) e 
problematiche inedite.


